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Mi trovavo sott'acqua, a oltre sessanta metri di profondità. 
Ero in missione, una missione pericolosissima. Stavo dando 
la caccia alla Grande Torpedine Bianca. 

Lo chiamavano così, al comando della Guardia Costiera. Per 
me, però, era semplicemente Joe. 

Aveva già colpito dieci bagnanti. E il panico si era diffuso 
lungo tutta la costa. La gente non osava più metter piede in 
acqua. Per questo si erano rivolti a me. 

William Deep junior, di Baltimora, Maryland. Anni dodici. 
Esploratore subacqueo di fama mondiale. Se nell'oceano si 
cela un pericolo, niente paura: ci penso io! 

Ho catturato il grande squalo bianco che terrorizzava Myrtle 
Beach (e ho dimostrato che non era poi cosi grande...) Ho 
tolto di mezzo la gigantesca piovra che s'era inghiottita 
l'intera squadra di surf della California. 

Ho reso inoffensiva l'anguilla elettrica che terrorizzava 
Miami. 

Ma questa era la sfida più dura. Joe, la Grande Torpedine 
Bianca. Era in agguato da qualche parte, là sotto, in fondo al 
mare. 

Avevo tutto quel che mi occorreva: muta, pinne, maschera, 
bombola di ossigeno. E il mio fucile ad arpioni avvelenati. 
Ehi, un momento... non si è mosso qualcosa là in fondo, 
proprio dietro quella gigantesca conchiglia? 

Alzai il fucile e mi preparai a un attacco. 

Poi, all'improvviso, la mia maschera si annebbiò. Non potevo 
respirare. Aspirai forte, ma l'aria non mi arrivò. 

La mia bombola di ossigeno! Qualcuno doveva averla 
manomessa! Non c'era tempo da perdere. Ero in apnea, a 
sessanta metri di profondità. Dovevo riemergere... e in 
fretta! 

Sforbiciai furiosamente con le gambe nello sforzo disperato 
di tornare a galla. 


I miei polmoni sembravano sul punto di scoppiare. Mi 
sentivo stordito. Le forze mi stavano abbandonando... Ce 
l'avrei fatta? O sarei rimasto laggiù, a fare da cena a Joe? 
Sentivo il panico montare come una marea. Tentai di vedere 
attraverso la maschera appannata, in cerca della mia 
compagna. 

Dove si era cacciata, proprio adesso che avevo bisogno di 
lei? 

Eccola lassù. La scorsi a malapena. Nuotava in superficie, 
vicino alla barca. 

“Aiuto! Salvami! Non ho aria!” tentai di farmi capire, 
gesticolando come un pazzo. 

Finalmente mi vide e si accorse che ero in difficoltà. Mi 
raggiunse e mi trascinò su. 

Mi strappai la maschera e presi affannose boccate d'aria. 

- Che cosa ti succede, pesciolino? sghignazzò lei. - C'è un 
drago marino che ti insegue? 

La mia compagna ha fegato da vendere. 

Ride in faccia al pericolo, lei. 

- L'aria! - le spiegai convulsamente. Qualcuno... ha 
manomesso la bombola... 

Poi tutto si oscurò. 
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La mia compagna mi spinse di nuovo la testa sott'acqua. 
Aprii gli occhi e tornai fuori sputacchiando. '- Piantala, Billy - 
mi disse. - Non riesci a nuotare senza fare il pagliaccio? 
Sospirai. Mai che ci si potesse divertire un po', con lei. 

La mia “compagna di immersione” in realtà non era che 
quella guastafeste di mia sorella, Sheena. E io stavo solo 
fingendo di essere William Deep, junior, esploratore 
subacqueo. 

Cosa le sarebbe costato stare al gioco, per una volta? 
Comunque, non mi ero inventato tutto. il mio nome è 
davvero William Deep junior, anche se tutti mi chiamano 
Billy. E come ho già detto, ho dodici anni. 

Sheena ne ha dieci. Si vede subito che siamo fratello e 
sorella. Abbiamo tutti e due i capelli neri e lisci, ma i miei 
sono corti, mentre lei li porta lunghi fino alle spalle. 

Siamo entrambi magrissimi, con ginocchiate gomiti 
pungenti, e piedi lunghi e sottili. 

Abbiamo gli stessi occhi blu e le sopracciglia scure. 

Ma la nostra somiglianza finisce qui. 

Sheena non ha un minimo di immaginazione. Da piccola non 
ha mai avuto paura che ci fosse qualche mostro nascosto 
nell'armadio. Non ha mai creduto a Babbo Natale o alla 
fatina dei denti. La sua frase preferita è: “ Non esiste una 
cosa del genere” . 

Tornai sott'acqua e le diedi un pizzicotto alla gamba. Era 
l'attacco del gigantesco Uomo Aragosta! 

- Finiscila! - strillò Sheena. Mi diede un calcio su una spalla, 
e io riemersi per riprendere fiato. 

- Ehi, voi due! - ci ammonì mio zio. Fate i bravi! 

Era sul ponte del Cassandra, la sua nave laboratorio, e ci 
guardava mentre sguazzavamo lì attorno. 

Mio zio si chiama George Deep, ma tutti lo chiamano dottor 
D, perfino mio padre, che è poi suo fratello. Buffo, vero? 


Il fatto è che sembra davvero il prototipo dello scienziato. 
Dottor D è basso di statura, magro, porta gli occhiali e ha 
sempre un'espressione molto seria e assorta. Ha i capelli 
castani e ricci, con un principio di calvizie che gli ha lasciato 
uno spiazzo proprio in cima alla testa. Chiunque, vedendolo, 
direbbe: “ Scommetto che è uno scienziato” . 

Sheena ed io eravamo suoi ospiti sul Cassandra. Ogni anno i 
nostri genitori ci lasciano trascorrere le vacanze estive col 
dottor D. Senz'altro meglio che restarcene a ciondolare a 
casa. Stavolta eravamo ancorati allargo di una piccola isola 
chiamata Filandra, nel Mar dei Caraibi. 

Dottor D è un biologo marino, specializzato nello studio delle 
forme di vita nei mari tropicali. Osserva le abitudini dei pesci 
tropicali e ricerca nell'oceano nuovi tipi di fauna e 
vegetazione. 

Il Cassandra è un'imbarcazione grande e robusta, lunga 
quindici metri. Buona parte dello spazio disponibile è 
attrezzata a laboratorio. Sul ponte c'è una cabina da dove 
dottor D manovra la barca. AI lato destro del ponte, o 
tribordo, è assicurata una scialuppa, e sul lato sinistro, o 
babordo, c'è un'enorme vasca di vetro. 

A volte dottor D prende pesci molto grossi e li tiene per un 
po' nel vascone, in genere solo per il tempo necessario a 
classificarli per le sue ricerche, o a curarli se sono malati o 
feriti. 

Il resto del ponte è sgombro, perfetto per fare la lotta o 
prendere il sole. 

Le ricerche di dottor D lo portano in giro per mezzo mondo. 
Non è sposato e non ha figli dice di essere già abbastanza 
occupato con i pesci. Però i bambini gli piacciono. E' per 
questo che invita Sheena e me ad accompagnarlo. 

- Restate insieme, ragazzi - ci raccomandò. - E non 
allontanatevi troppo. Vale soprattutto per te, Billy. 

Mi lanciò uno sguardo eloquente, socchiudendo gli occhi. 
Conoscevo bene quell'espressione. e'il suo modo di 


avvertirmi che dice sul serio. Chissà perché, non guarda mai 
Sheena cosi. 

- In questa zona sono stati avvistati degli squali - ci informò. 
- Squali! Che bello! - esclamai, eccitato. 

Dottor D mi fulminò con un'occhiataccia. 

- Non scherzare, Billy - mi disse con severità. - Non 
allontanarti dalla barca. E non avvicinarti alla scogliera. 
Sapevo che lo avrebbe detto. 

Eravamo ancorati a poche centinaia di metri dalla lunga 
barriera corallina di Clamshell Reef. Morivo dalla voglia di 
esplorarla fin da quando eravamo arrivati li. 

- Tranquillo, dottor D - rassicurai mio zio. - Non mi metterò 
nei guai. 

- Figuriamoci...- borbottò sottovoce Sheena. 

Allungai una mano per rifilarle un altro pizzicotto, ma lei 
spari sott'acqua. 

- Bene - disse dottor D - e non dimenticate: se doveste 
vedere una pinna di squalo, non fate troppo trambusto. Il 
movimento li attira. Tornate alla barca lentamente, con 
calma. 

- Ce lo ricorderemo - disse Sheena, che era riemersa dietro di 
me, sollevando acqua tutt'attorno. 

Devo confessare che, in cuor mio, speravo in un incontro 
ravvicinato con uno di quei bestioni. Avevo sempre 
desiderato di vedere un vero squalo vivo, in libertà. 

Ne avevo visti diversi, all'acquario, ma non era la stessa 
cosa. Là erano intrappolati in una vasca di vetro, e non 
potevano far altro che nuotare senza posa, avanti e indietro, 
perfettamente innocui. 

Niente di troppo eccitante. 

lo desideravo scorgere la pinna di uno squalo all'orizzonte, 
osservarla fendere l'acqua, sempre più vicina, vederla 
dirigersi proprio verso di noi... 

In altre parole, volevo il brivido. 

Si, avevo proprio voglia di avventura. E ce l'avevo a portata 
di mano. 


Il Cassandra era ormeggiato nell'oceano, a poche centinaia 
di metri da Clamshell Reef. La scogliera circondava 
completamente l'isola, e fra l'una e l'altra si estendeva una 
bellissima laguna. 

Niente mi avrebbe impedito di esplorare quella laguna, 
checché ne dicesse mio zio. 

- Vieni, Billy! - mi chiamò Sheena, sistemandosi la maschera. 
- Andiamo a vedere quel branco di pesci. 

Stava indicando una chiazza increspata vicino alla prua 
della barca. Si infilò il boccaglio fra le labbra e mise la testa 
sott'acqua, dirigendosi da quella parte. La seguii. 

In breve ci ritrovammo circondati da centinaia di minuscoli 
pesci color blu elettrico. 

Sott'acqua, ho sempre la sensazione di essere in un altro 
mondo. Respirando attraverso il tubo, avrei potuto vivere là 
sotto con i pesci e i delfini, pensai. Dopo un po', forse, mi 
sarebbero cresciute le pinne. 

I pesciolini blu cominciarono ad allontanarsi, e io con loro. 
Erano così belli! Volevo osservarli ancora per un po'. 
All'improvviso, tutti i pesci scapparono, scomparendo alla 
vista. Cercai di seguirli, ma erano troppo veloci. In un istante 
sembravano svaniti nel nulla. Qualcosa li aveva spaventati? 
Girai attorno lo sguardo e scorsi qualcosa di rosso balenare 
fra le alghe che fluttuavano sotto la superficie. 

Mi avvicinai, scrutando attraverso la maschera. Pochi metri 
davanti a me vidi una serie di ramificazioni e protuberanze 
rosso fuoco. 

“ Oh, no!” pensai. “ | coralli di Clamshell Reef. Dottor D mi 
aveva detto di non spingermi tanto lontano ...” Sapevo che 
avrei dovuto tornare immediatamente alla barca. Ma allo 
stesso tempo ero molto tentato di restare ad esplorare un 
pochino. Ormai ero li... 

La barriera corallina sembrava un infinito castello di sabbia 
purpurea, pieno di anfratti e gallerie sommerse attraverso le 
quali sfrecciavano piccoli pesci dai bei colori blu e giallo 
acceso. 


Forse avrei potuto esplorare una di quelle gallerie, mi dissi. 
Fino a che punto poteva essere pericoloso? 

A un tratto, sentii qualcosa strusciarmi contro un polpaccio. 
Pizzicava, e mi fece correre un fastidioso formicolio lungo 
tutta la gamba. 

Cos'era stato? Un pesce? Mi guardai attorno, ma non vidi 
niente. 

Poi lo sentii di nuovo. Era come uno strano solletico. 
Qualcosa mi si era attaccato a una gamba. Di nuovo mi girai 
per vedere cosa fosse, e di nuovo non vidi nulla. 

Il cuore cominciò a battermi forte. Probabilmente non era 
niente di pericoloso. Ma avrei preferito poterlo verificare! 
Feci per tornare alla barca... ma avevo la gamba destra 
impigliata da qualche parte. 

Qualcosa mi aveva afferrato la caviglia... e non mollava! 

Per un attimo rimasi paralizzato dalla paura, poi presi a 
scalciare furiosamente nel tentativo di divincolarmi “ Giù di 
dosso! Lasciami andare... maledizione” imprecai dentro di 
me. 

Non riuscivo a vedere che cos'era che mi tratteneva! 
Sopraffatto dal terrore, tirai fuori la testa dall'acqua e lanciai 
un grido strozzato: - Aiuto! 

Ma non servi a niente. Qualunque cosa fosse, mi stava 
tirando giù. Sempre più giù. 

Verso il fondo. 
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- Aiuto! - riuscii a gridare di nuovo, prima di sparire sotto la 
superficie. - Sheena! 

Dottor D! 

Sentii il viscido tentacolo stringersi di più intorno alla mia 
caviglia. Mentre venivo trascinato sott'acqua, mi girai... e lo 
vidi. 

Un essere terrificante, enorme e scuro. 

Un mostro marino! 

Mi fissava minacciosamente attraverso l'acqua 
spumeggiante con un unico, grosso occhio marrone. 
L'orribile creatura fluttuava sott'acqua come uno 
spropositato pallone verde cupo. La sua bocca si aprì in un 
grido muto, rivelando due file di denti acuminati. Una piovra 
gigantesca! E doveva avere almeno una dozzina di 
tentacoli! 

Uno era avviluppato strettamente intorno alla mia caviglia. 
Un altro si protendeva minaccioso verso il mio viso. 

- No! 

Mi dibattei disperatamente, ingoiando convulse boccate 
d'aria attraverso il tubo. 

Riuscii a riemergere per un momento, poi il mostro mi 
trascinò di nuovo sotto. 

Non potevo credere a quel che mi stava succedendo. Mentre 
sprofondavo, brevi immagini della mia vita mi passarono 
davanti agli occhi come scene di un film. Vidi i miei genitori 
salutarmi mentre salivo sul pulmino giallo per il mio primo 
giorno di scuola. 

Mamma! Papà! Non li avrei mai più rivisti! 

“ Che modo di morire!” pensai, in preda al panico. “ Ucciso 
da un mostro marino! Nessuno ci avrebbe creduto. ” Tutto 
cominciò a confondersi in una nebbia rossastra. Mi sentivo 
debole e stordito. 


Ma all'improvviso qualcosa cominciò a tirarmi su, verso la 
superficie... Via dal mostro... lontano dai suoi tentacoli... 
Aprii gli occhi, tossendo e sputando acqua salata, e vidi il 
mio salvatore. Dottor D! 

- Billy! Tutto bene? - mi chiese, scrutandomi con 
apprensione. 

Annuii, ancora incapace di parlare. Scossi la gamba destra: il 
tentacolo non c'era più. 

L'orrenda creatura era sparita. 

- Ti ho sentito urlare e ho visto che annaspavi - disse dottor 
D. - Sono venuto più in fretta che ho potuto. Cos'è successo? 
Dottor D indossava un giubbetto di salvataggio giallo. Mi 
infilò un salvagente di plastica dura. Ora stavo a galla senza 
fatica, sostenuto dalla ciambella. Nella lotta avevo perso le 
pinne. La maschera e il boccaglio erano ancora appesi al mio 
collo. 

Sheena ci raggiunse a nuoto e si fermò accanto a me, 
muovendo le braccia per tenersi a galla. 

- Mi ha imprigionato la gamba! - dissi in un soffio, ancora 
sconvolto. - Ha cercato di trascinarmi giù! 

- Ma di cosa parli, Billy? - volle sapere mio zio. - Non vedo 
niente qui intorno... 

- Era un mostro marino - affermai. Una cosa spaventosa! Ho 
sentito uno dei suoi tentacoli viscidi, afferrarmi la gamba e... 
Ahi! 

Qualcosa mi aveva pizzicato un piede. 

- E' tornato! - strillai, inorridito. 

Sheena sbucò dall'acqua e scrollò i capelli bagnati, ridendo 
divertita. 

- Ero io, tonto! 

- Billy, Billy - mormorò dottor D, scuotendo la testa. - Tu e la 
tua immaginazione... Mi hai fatto prendere un tale spavento! 
Non farlo più, d'accordo? Probabilmente la tua gamba si è 
impigliata in qualche alga, tutto qui. 

- Ma... Ma...- boccheggiai. 


Lui immerse una mano nell'acqua e tirò su una manciata di 
filamenti verdi. 

- Guarda: ci sono alghe dappertutto. 

- Ma io l'ho visto! - protestai. - Ho visto i suoi tentacoli, i suoi 
denti aguzzi ...!- | mostri marini non esistono - dichiarò 
Sheena, la signorina lo- So- Tutto. 

- Ne discuteremo a bordo della barca, va bene? - intervenne 
mio zio, lasciando ricadere in acqua le alghe. - Su, andiamo. 
E state lontani dai coralli. Girate al largo dagli scogli, intesi? 
Si girò e cominciò a nuotare verso il Cassandra. Solo allora 
mi accorsi che il mostro mi aveva tirato nella laguna. La 
barriera era fra noi e la barca, ma c'era un varco attraverso il 
quale potevamo passare. 

Seguii Sheena e mio zio con incerte bracciate. Tremavo 
tutto. 

“ Perché non vogliono credermi?” mi domandai, risentito. 
L'avevo vista con i miei occhi, quella creatura. E non era una 
stupida alga. E tanto meno un frutto della mia 
immaginazione. 

Ero deciso a dimostrare a entrambi che si sbagliavano. Un 
giorno o l'altro avrei scovato il mostro e glielo avrei messo 
sotto il naso... ma non oggi. Per il momento ne avevo 
abbastanza: ora volevo tornare al sicuro, a bordo del 
Cassandra. 

Raggiunsi Sheena e la sfidai:- Facciamo a chi arriva prima 
alla barca! 

- L'ultimo è una medusa ricoperta di cioccolato! - rispose lei. 
Mia sorella non rifiuta mai una sfida. Si slanciò in avanti, ma 
io la trattenni per un braccio. 

- Aspetta - le dissi. - Non vale. Tu hai le pinne. Devi toglierle. 
- Molto spiacente per te - replicò lei, sgusciando via. - Ci 
vediamo alla barca! 

La guardai allontanarsi, guadagnando rapidamente un buon 
vantaggio. Non l'avrei lasciata vincere, decisi. 

Fissai la barriera davanti a me. Avrei fatto prima, tagliando 
per di la. Una buona scorciatoia. 


Cambiai direzione, puntando dritto verso il banco di corallo 
rosso. 

- Billy! Non da quella parte! - gridò dottor D, ma feci tinta di 
non sentire. 

Potevo vedere Sheena nuotare davanti a me, mettendocela 
tutta per darmi una batosta. Ma sapevo che non avrebbe 
avuto il fegato di passare sopra la barriera. Avrebbe aggirato 
gli scogli. lo invece avrei tirato dritto, e sarei riuscito a 
batteria. 

Ma a un tratto cominciarono a farmi male le braccia. Non ero 
abituato a nuotare così a lungo. 

“ Forse posso fermarmi alla scogliera e riposarmi le braccia 
per un secondo” pensai. 

Raggiunsi la barriera. Come immaginavo, Sheena aveva 
deviato verso sinistra per aggirarla. Potevo concedermi una 
breve pausa. 

Posai un piede sul corallo e... lanciai un urlo terrificante. 
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Il piede mi bruciava come se stesse andando a fuoco. Un 
dolore lancinante mi faceva pulsare tutta la gamba. Mi 
rituffai urlando. 

Quando riemersi, sentii Sheena gridare:- Dottor D! Vieni! 
Presto! 

L'acqua fredda dell'oceano non riusciva a dare sollievo al 
mio piede in fiamme. 

- Billy! - Dottor D fu al mio fianco in un attimo e si attaccò al 
mio salvagente. -Cosa succede, stavolta? 

- Ha fatto una sciocchezza - disse Sheena con un sorrisetto 
di superiorità. 

Se il piede non mi avesse fatto così male, credo che l'avrei 
presa a calci. 

- II mio piede! - mi lamentai. - Sono salito sulla scogliera e... 
e... 
- Ho capito - disse mio zio, comprensivo. - E' doloroso, lo so. 
Ma vedrai, il bruciore passerà presto. Il colore di questo 
corallo avrebbe dovuto metterti in guardia aggiunse, 
indicando la scogliera. 

- Eh? 

Mi volsi a guardare perplesso la barriera. 

Era rosso fuoco, sì, ma come potevo immaginare che 
scottasse anche? 

- Questa varietà di corallo - spiegò dottor D - produce una 
sostanza tossica che a contatto con la pelle provoca un 
effetto ustione. 

“E melo dici adesso” pensai. 

- Lo sapevo perfino io! - infierì mia sorella. - Come si fa ad 
essere così ignoranti? 

Stava proprio cercando grane. 

- E comunque sei stato fortunato - riprese dottor D. - Il 
corallo può essere molto tagliente. Se ti fossi ferito, il veleno 
ti sarebbe entrato in circolo, e allora sì che saresti nei guai. 


- Cioè? Che tipo di guai? - volle sapere Sheena. 

Mia sorella è una a cui piace girare il coltello nella piaga. E 
mio zio l'accontentò. 

- Il veleno avrebbe potuto paralizzarti- mi disse, serio. 

- Oh, magnifico...- borbottai. 

- Quindi, d'ora in poi gira al largo dai coralli - mi ammonì 
dottor D. - E sta' lontano dalla laguna. 

- Ma è lì che vive il mostro marino! -obiettai. - Dobbiamo 
tornarci. Devo fartelo vedere! 

- Non esiste, non esiste! - Sheena cantilenò la sua frase 


preferita sguazzando nell'acqua verde- azzurra. - Non 
esiste... 

vero, dottor D? 

- Be', non si sa mai - replicò lui, pensieroso. - Non 


conosciamo tutte le creature che vivono negli oceani, 
Sheena. Meglio limitarsi a dire che gli scienziati non ne 
hanno mai visto uno. 

- Piglia e porta a casa, scimmia - rimbeccai mia sorella. 

Lei si riempi la bocca d'acqua e me la spruzzò addosso. Non 
sopporta che io la chiami così. e- Ascoltatemi bene, ragazzi - 
disse dottor D. - Se continuo a ripetervi di stare lontani da 
questa zona, ho le mie buone ragioni. In quella laguna potrà 
non esserci alcun mostro, ma in compenso ci sono quasi 
sicuramente squali, pesci velenosi, anguille elettriche e 
molte altre creature pericolose. Per cui, evitate di nuotare fin 
li. 

Chiaro? 

Fece una pausa e mi guardò aggrottandole sopracciglia, 
accertandosi che gli stessi prestando sufficiente attenzione. 
- Come va il tuo piede, Billy? - si informò poi. 

- Un po' meglio - risposi. 

- Bene. Direi che per la mattinata abbiamo avuto abbastanza 
avventure. Torniamo alla barca. E' quasi ora di pranzo. 

Ci avviammo tutti e tre verso il Cassandra. Mentre nuotavo, 
però, sentii di nuovo qualcosa farmi il solletico a una gamba. 


Alghe? No. Avrei detto piuttosto che a sfiorarmi la coscia 
fossero... dita. 

- Falla finita, Sheena - gridai, irritato. 

Mi girai per spruzzarle acqua in faccia... 

Ma mia sorella non era dietro. Era davanti, insieme a- dottor 
D. 

Impossibile che fosse stata lei a farmi il solletico. Cos'era 
stato, allora? 

Fissai l'acqua sotto di me, improvvisamente preso dal 
terrore. Cosa c'era là sotto? Perché mi stava stuzzicando a 
quel modo? Si stava preparando ad afferrarmi di nuovo e 
trascinarmi giù per sempre? 
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Alexander DuBrow, l'assistente di dottor D, ci aiutò a salire a 
bordo. 

- Ho sentito gridare - disse. - Va tutto bene? 

- Tutto sotto controllo, Alexander - rispose mio zio. - Billy ha 
messo un piede sul corallo, ma ora va già meglio. 

- Oh, Billy, mi dispiace - disse Alexander. - Ne so qualcosa 
anch'io. Ho toccato inavvertitamente quel corallo, il primo 
giorno che ero qui, e ho visto le stelle. Fammi dare 
un'occhiata. 

Gli mostrai il piede e dissi:- Non fa più così male. Ma non è la 
cosa peggiore che mi è successa. Per poco non sono stato 
divorato da un mostro marino! 

- Non esiste, non esiste! - mi canzonò Sheena. 

- L'ho visto benissimo! - esclamai. Loro non mi credono, ma ti 
assicuro che è vero. Era nella laguna. Era grosso, verde, e 
aveva un occhio solo... 

- Se lo dici tu, Billy...- Alexander sorrise e fece l'occhiolino a 
Sheena. 

Li avrei picchiati volentieri tutti e due. 

Ma che ne sapeva, lui? Era solo un presuntuoso studente di 
scienze, e aveva poco più di vent'anni. E non aveva 
nemmeno l'aspetto di uno scienziato. Sembrava un 
giocatore di football, piuttosto. 

Era molto alto (un metro e novanta abbondante) e 
muscoloso, con le spalle larghe e le mani robuste. Aveva folti 
capelli biondi ondulati, e gli occhi azzurri. Ed era 
abbronzatissimo. 

- Spero che abbiate appetito - disse Alexander. - Ho 
preparato dei sandwich con insalata di pollo per pranzo. 

- Oh! Splendido - commentò Sheena, alzando gli occhi al 
cielo. 

Era quasi sempre Alexander a far da mangiare. Pensava di 
avere talento come cuoco, ma si sbagliava. 


Scesi sottocoperta e andai nella mia cabina a togliermi il 
costume bagnato. La mia cabina in realtà era solo una 
cuccetta con un armadietto per le mie cose. Sheena ne 
occupava una uguale. Dottor D e Alexander, invece, 
avevano vere e proprie cabine, nelle quali si poteva perfino 
camminare. 

Mangiavamo nella cambusa, quella che dottor D chiamava la 
cucina della barca. 

Aveva un tavolo e panche fissati al pavimento, e un angolino 
in cui erano sistemati i fornelli. 

Quando entrai in cambusa, Sheena era già seduta. Sul piatto 
davanti a lei c'era un grosso sandwich, e un altro stava 
aspettando me. 

Né io né lei eravamo troppo impazienti di provare l'insalata 
di pollo di Alexander. 

La sera prima ci era toccato uno sformato di cavolini di 
Bruxelles. Quel mattino, invece, l'apprendista chef ci aveva 
propinato delle frittelle di farina integrale che mi avevano 
zavorrato lo stomaco come se fossero state di piombo. 

- Comincia tu - bisbigliai a mia sorella. 

- Eh no...- rispose Sheena, scuotendola testa. - Sei tu il più 
grande, giusto? 

Il mio stomaco brontolava. Sospirai. Non mi restava che 
assaggiare. 

Affondai i denti nel sandwich e cominciai a masticare. 

“ Neanche male” pensai sulle prime. “ Un po' di pollo, un po' 
di maionese... Strano, ma sa proprio di sandwich!” Poi, 
all'improvviso, mi sentii la lingua e la gola in fiamme. Lanciai 
un urlo e agguantai il bicchiere d'acqua davanti a me. Lo 
scolai di un sorso per cercare di spegnere l'incendio. 

- Cosa ci hai messo dentro? Il corallo? 

- accusai Alexander. 

Lui si mise a ridere:- Solo un po' di peperoncino, tanto per 
dare un sapore più grintoso. Ti piace? 

- Credo che mangerò un po' di cereali, se non ti dispiace - 
disse Sheena, mettendo giù il suo panino. 


- Non puoi mangiare solo cereali obiettò Alexander. - Non c'è 
da stupirsi che tu sia tutta pelle e ossa: vivi di fiocchi 
d'avena! Ma dov'è il tuo spirito d'avventura? 

- Credo che mangerò cereali anch'io -dissi timidamente. - 
Tanto per cambiare un po'. 

In quel momento dottor D ci raggiunse in cambusa. 

- Cosa c'è di buono? - s'informò. 

- Sandwich all'insalata di pollo - annunciò Alexander. - Li ho 
fatti saporiti. 

- Molto saporiti - avvertii mio zio. 

Dottor D mi lanciò un'occhiata e sollevò un sopracciglio. 

- Oh, davvero? - disse. - Sapete, non ho molta fame. Credo 
che mangerò solo un po' di cereali. 

- Forse stasera potremmo cucinare Billy e io - propose 
Sheena, versando fiocchi di cereali in una scodella e 
annaffiandoli di latte. - Non è giusto che tocchi sempre ad 
Alexander far da mangiare. 

- E' una buona idea, Sheena - approvò dottor D. - Cosa 
sapete fare, voi due? 

- lo so preparare i biscotti con la miscela pronta - mi offrii. 

- E io so fare il budino - disse Sheena. 

- Uhm...- mugugnò dottor D. Forse è meglio che cucini io, 
stasera. Che ne dite di una grigliata di pesce? 

- Grande! - esultai. 

Dopo il pranzo, dottor D andò al suo tavolo di lavoro per 
rivedere certi appunti. 

Alexander accompagnò me e Sheena nel laboratorio 
principale per farci dare un'occhiata in giro. 

Era uno spettacolo straordinario! Lungo la parete c'erano tre 
grandi vasche di vetro piene di pesci dall'aspetto bizzarro. 
La vasca più piccola conteneva due cavallucci marini di un 
bel giallo vivo, una trombetta di mare (un pesce bianco e 
rosso dalla caratteristica forma allungata) e tanti pesciolini 
tropicali multicolori. 

In un'altra vasca c'erano alcuni pesci angelo di un acceso 
rosso- arancio, e un pesce arlecchino: le sue striature 


arancio e verde gli permettono di mimetizzarsi con 
l'ambiente. 

Nella vasca più grande, invece, c'era un affare lungo che 
sembrava un serpente, giallo e nero, con la bocca irta di 
denti. 

- Bleah! - Sheena fece una smorfia, guardando disgustata il 
lungo pesce. -Questo fa schifo! 

- E' un pesce nastro - disse Alexander. 

- Morde, ma non è letale. Noi lo chiamiamo Biff. 

Gli feci una boccaccia attraverso il vetro, ma Biff mi ignorò. 
Mi domandai come sarebbe stato trovarsi faccia a faccia con 
Biff nell'oceano. | suoi denti facevano un certo effetto, ma 
non era nemmeno paragonabile al mostro marino che avevo 
visto nella laguna. Niente che potesse intimorire William 
Deep junior, famoso esploratore subacqueo. 

Mi allontanai dalle vasche dei pesci e mi fermai davanti al 
pannello di comando, osservando quadranti e manopole. 

- A cosa serve questo? - domandai, premendo un pulsante. ll 
suono potente di un corno ci fece sobbalzare. 

- Fa suonare il corno, a quanto pare -rise Alexander. 

- Dottor D dice sempre a Billy di non toccare niente, senza 
aver prima chiesto -commentò Sheena. - Glielo avrà ripetuto 
un milione di volte, ma lui è un testone. 

- Chiudi il becco, scimmia! - sibilai. 

- Chiudi il becco tu! 

- Calma, ragazzi- intervenne Alexander. - Non è successo 
niente. 

Tornai a guardare il pannello. La maggior parte dei quadranti 
era illuminata, e animata da piccoli indicatori rossi. Notai 
che uno era spento, con l'indicatore immobile. 

- E questo cos'è? - mi informai, indicando il quadrante 
spento. - Sembra che abbiate dimenticato di accenderlo. 

- Oh, quello controlla la bottiglia di Nansen - rispose 
Alexander, - E' rotta. 

- Cos'è una bottiglia di Nansen? - chiese Sheena. 


- E' uno speciale attrezzo che serve a raccogliere campioni 
d'acqua in profondità- spiegò lui. 

- Se è rotto, perché non l'aggiustate? -mi incuriosii. 
Alexander allargò le braccia:- Perché ripararlo costa troppo. 

- Come mai? - si stupì Sheena. - Non avete i soldi 
dell'università? 

Sapevamo entrambi che le ricerche di dottor D erano 
finanziate da un'università dell'Ohio. 

- | fondi per le nostre ricerche sono finiti - disse Alexander, - 
- Stiamo aspettando di vedere se ce ne danno altri. Nel 
frattempo, non possiamo fare le riparazioni. 

- E se il Cassandra va in avaria, o qualcosa del genere? - mi 
preoccupai. 

- In tal caso, iIMMagino che dovremmo fermarci per un po'. E 
cercare di ottenere altro denaro. 

- Oh! - mormorò Sheena. - Insomma, addio vacanze in mare! 
Detestavo l'idea che il Cassandra fosse costretto a 
restarsene in un bacino di carenaggio. E non riuscivo a 
digerire il pensiero di dottor D bloccato sulla terraferma, 
senza pesci da studiare. 

Nostro zio era infelice quando doveva stare a terra. Si 
sentiva a proprio agio solo su una barca. Lo so, perché una 
volta è venuto a passare il Natale a casa nostra. 

Di solito, dottor D è un tipo simpatico e con lui si sta benone, 
ma quella sua visita fu un vero incubo. 

Non faceva che camminare avanti e indietro per la casa, 
abbaiandoci ordini come un capitano alla sua ciurma:- Billy, 
sta su con quella schiena! Sheena, pulisci il ponte! 

Non era più lui. 

La vigilia di Natale, mio padre (non ne poteva più neanche 
lui) gli disse di darsi una regolata, oppure di levare l'ancora. 
Dottor D fini per passare buona parte del giorno di Natale 
nella vasca da bagno, a giocare con le mie vecchie 
barchette. Per tornare normale, doveva stare a mollo. 

Non volevo più vederlo in quelle condizioni. 


- State tranquilli, ragazzi - ci rassicurò Alexander. - Dottor D 
trova sempre il modo di cavarsela. 

Speravo proprio che avesse ragione. 

Tornai a osservare il pannello di controllo. Stavolta, ad 
attirare la mia attenzione fu uno strano quadrante con la 
scritta SONDE-SONAR. 

- Ehi, Alexander... mi faresti vedere come funziona il sonar? 

- Certo. Dammi solo il tempo di sistemare un paio di cosette. 
Andò alla prima vasca e ne tirò fuori alcuni piccoli pesci con 
un retino. 

- Chi vuole dar da mangiare a Biff? 

- lo no davvero! - inorridì Sheena. 

- Non ci tengo, grazie - rifiutai anch'io, andando a un oblò 
per guardare fuori. 

Mi era sembrato di sentire un motore. Fino a quel momento 
avevamo incrociato pochissime barche. Illandra non si 
trovava sulle rotte più frequentate. 

Un'imbarcazione bianca si accostò al Cassandra. Era più 
piccola della nostra barca, ma più nuova. Sulla murata c'era 
la scritta: ZOO MARINO. 

Sul ponte vidi un uomo e una donna, entrambi in camicia e 
calzoni color kaki lindi e ben stirati. Lui aveva i capelli 
tagliati corti; lei li aveva castani, raccolti ordinatamente in 
una coda. La donna portava una valigetta nera. 

L'uomo rivolse un cenno a qualcuno sul Cassandra. Stava 
salutando mio zio, evidentemente. 

Sheena e Alexander mi raggiunsero all'oblò e guardarono 
anche loro. 

- Chi sono quei tizi? - chiese Sheena. 

Alexander si schiarì la gola. 

- Meglio che vada a vedere di che si tratta - disse, 
consegnando a Sheena il retino con i pesci. - Tieni. Da da 
mangiare a Biff. Torno subito. 

Lascio il laboratorio in tutta fretta, senza darci il tempo di 
protestare. 


Sheena guardò i pesciolini che si dibattevano nella rete e 
fece una smorfia. 

- Non starò qui a guardare quel mostro divorarsi queste 
bestioline - dichiarò, mettendomi il retino in mano, e corse 
fuori dalla cabina. 

Nemmeno io volevo guardare Biff mangiare quelle povere 
bestie. Ma a quel punto che potevo fare? 

Gettai rapidamente i pesci nella vasca di Biff. Il pesce nastro 
non si fece pregare, e in pochi secondi se li mangio. Era una 
buona forchetta, l'amico. 

Lasciai il retino su un tavolo e uscii dal laboratorio. 

Percorsi lo stretto corridoio per salire sovraccoperta a 
prendere un po' d'aria. 

Chissà se dottor D mi avrebbe permesso di tornare in acqua 
con la maschera, quel pomeriggio, mi domandai. 

Se avesse detto di sì, magari avrei fatto una nuotata verso la 
laguna per vedere se trovavo qualche traccia del mostro 
marino. 

Non che non avessi paura. Ne avevo, eccome. Ma ero anche 
determinato a dimostrare a mia sorella e a mio zio che non 
ero un matto o un visionario. 

Stavo passando davanti all'ufficio di dottor D quando sentii 
delle voci. Lui e Alexander dovevano essere lì dentro con 
quelli dello zoo. 

Mi fermai per un secondo. Non avevo intenzione di origliare, 
lo giurò. Ma quel tale dello zoo parlava così forte che non 
potei evitare di sentirlo. E quanto stava dicendo era la cosa 
più strabiliante che avessi mai sentito in vita mia. 

- Non mi interessa come, dottor Deep - tuonò l'uomo - ma 
voglio che lei trovi quella sirena! 
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Una sirena! Possibile che parlasse sul serio? Non potevo 
crederci. Quell'uomo pretendeva che mio zio trovasse una 
autentica sirena, in carne, ossa e coda! 

Sapevo che Sheena si sarebbe messa a cantilenare: “ Non 
esiste! Non esiste!” . Eppure, là dentro c'era un adulto, un 
uomo che lavorava per uno zoo, uno che si supponeva 
sapesse di cosa stava parlando... e stava parlando di una 
vera sirena! 

Il cuore cominciò a battermi forte per l'emozione. Avrei 
potuto essere una delle prime persone al mondo a vedere 
una sirena! O meglio ancora, avrei potuto essere proprio io a 
trovarla! Sarei diventato famoso! Sarei apparso in 
televisione, sui giornali, e tutto il resto! William Deep junior, 
il grande esploratore subacqueo! 

Insomma, dopo quello che avevo sentito, non potevo certo 
andarmene. Dovevo saperne di più. 

Trattenendo il respiro, accostai l'orecchio alla porta e 
ascoltai. 

- Signor Showalter, signora Wickman, vi prego di capire - mi 
giunse la voce di mio zio. - lo sono uno scienziato, non un 
domatore da circo. Il mio è un lavoro serio. 

Non posso perdere tempo a cercare creature leggendarie. 

- Le assicuro che siamo serissimi, dottor Deep - replicò la 
donna. C'è una sirena in queste acque. E se qualcuno può 
trovarla, quello è lei. 

- Cosa le fa credere che ci sia veramente? - chiese Alexander. 
- Un pescatore di un'isola vicina l'ha vista - asserì l'uomo 
dello zoo. - Dice di esserle passato a poca distanza, e non ha 
dubbi che fosse vera. L'avvistamento è avvenuto vicino alla 
barriera... questo tratto di barriera, intorno a Ilandra. 

La barriera corallina! Allora forse la sirena viveva nella 
laguna! 


Premetti l'orecchio contro la porta. Non volevo lasciarmi 
sfuggire una sola parola! 

- Alcuni di questi pescatori sono molto superstiziosi, signor 
Showalter - disse ironicamente mio zio. - Ne raccontano di 
storie... ma senza alcun fondamento. 

- Non ci abbiamo creduto neanche noi, in un primo momento 
- ammise la donna. 

- Ma abbiamo interrogato altri pescatori della zona, e 
sostengono di aver visto anche loro la sirena. E io ritengo 
che dicano la verità: le loro descrizioni coincidono nei 
minimi particolari. 

Sentii la sedia di mio zio cigolare. Potevo immaginarmelo 
sporgersi in avanti sulla scrivania mentre domandava, 
scettico:- E come l'avrebbero descritta, esattamente? 

- Hanno detto che sembrava una ragazza molto giovane - 
rispose Showalter. Eccetto per... ehm... la coda, che è proprio 
quella di un pesce. Per il resto è una giovane minuta, con 
lunghi capelli biondi. 

- E la coda è lucida, di un verde brillante- aggiunse la donna. 
- So che sembra incredibile, dottor Deep. Ma dopo aver 
parlato con i pescatori, ci siamo convinti che avevano 
veramente visto una sirena! 

Ci fu una pausa. Mi stavo perdendo qualcosa? Schiacciai la 
guancia contro la porta: sembrava proprio che nessuno 
stesse parlando. Poi, sentii di nuovo la voce di mio zio:- E per 
quale motivo, di preciso, vorreste catturare questa creatura? 
- Una vera sirena sarebbe un'attrazione spettacolare per uno 
zoo come il nostro rispose la donna. - La gente accorrerebbe 
da tutto il mondo per vederla. Lo zoo marino farebbe incassi 
favolosi. 

- Siamo disposti a pagarla molto bene per il suo incarico, 
dottor Deep - disse l'uomo. - Mi è giunta voce che ha quasi 
finito i fondi. E se l'università rifiutasse distanziare altro 
denaro? Sarebbe un peccato, se lei fosse costretto a 
interrompere il suo importante lavoro a causa di una 
banalissima questione economica. 


- La nostra offerta è di un milione di dollari - incalzò la 
donna. - Se trova la sirena. Sono sicura che il suo laboratorio 
potrebbe andare avanti un bel po' di tempo, con tanto 
denaro. 

Un milione di dollari! Come poteva mio zio rifiutare una 
somma del genere? 

Non riuscivo a staccarmi dalla porta. 

Cosa avrebbe deciso dottor D? 
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Dottor D si lasciò sfuggire un lungo fischio sottomesso. 

- E' una bella cifra, signora Wickman - commentò. Fece una 
lunga pausa, poi riprese - Ma anche se le sirene esistessero, 
non me la sentirei di catturarne una perché finisca esposta 
in uno Z00. 

- Le garantisco che ci prenderemo ottima cura di lei - 
assicurò l'uomo. - Abbiamo delfini e balene tenuti in modo 
esemplare, e la sirena, naturalmente, riceverebbe un 
trattamento speciale. 

- E comunque, dottor Deep - rincarò la donna - tenga 
presente che potrebbe trovarla qualcun altro. E non è detto 
che quel qualcun altro la tratterebbe meglio. 

- Su questo non posso darle torto - dovette riconoscere mio 
zio. - E di certo, trovare una sirena darebbe una bella svolta 
alla mia carriera. 

- Allora, accetta? - lo mise alle strette Showalter. 

"Digli di sì, dottor D!" lo incoraggiai mentalmente. "Digli di 
sì!" Ormai ero incollato alla porta con tutto il corpo. 

- Sì - rispose mio zio. - Se davvero c'è una sirena, la troverò. 
"Evviva!" esultai dentro di me. 

- Molto bene, dottor Deep - disse la signora Wickman. 

- Decisione eccellente - si compiacque Showalter. - Sapevo 
che ci eravamo rivolti alla persona giusta. 

- Torneremo tra un paio di giorni per vedere come vanno le 
ricerche - annunciò la donna. - Spero che per allora avrete 
buone notizie da darci. 

- Due giorni sono un po' poco - osservò Alexander, 

- Lo sappiamo - replicò la donna. - Ma, ovviamente, prima la 
trovate meglio è. 

- E mi raccomando - concluse l'uomo - è assolutamente 
indispensabile mantenere la massima discrezione. Nessuno 
deve sapere della sirena. Sono certo che possiate immagine 
cosa succederebbe se... 


CRAAASH! 
La porta all'improvviso cedette. lo caddi rovinosamente nella 
stanza. 
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Atterrai scompostamente nel bel mezzo della cabina. Dottor 
D, il signor Showalter, la signora Wickman e Alexander mi 
fissarono a bocca aperta. La mia entrata in scena li aveva 
davvero sorpresi. 

- Oh... salve a tutti - farfugliai, imbarazzato. Dovevo essere 
paonazzo. - Bella giornata per una caccia alla sirena... 
Showalter balzo in piedi, furibondo. 

- Doveva essere un segreto! - tuonò, puntando su mio zio 
uno sguardo accusatore. 

Alexander mi raggiunse immediatamente e mi aiutò a 
rialzarmi. 

- Non preoccupatevi di Billy - disse, mettendomi un braccio 
sulle spalle. - Potete fidarvi di lui. 

- Sono desolato - dottor D si scusò coni suoi visitatori. - 
Questo è mio nipote, Billy Deep. Lui e sua sorella staranno 
con me per qualche settimana. 

- Saranno capaci di mantenere il nostro segreto? - domandò 
la signora Wickman. 

Dottor D guardò interrogativamente Alexander, e lui annui. 

- Si, sono sicuro di sì - disse mio zio. 

- Billy non dirà niente a nessuno. Vero, Billy? 

Mi guardò socchiudendo gli occhi. Lo odio, quando fa così! 
Ma stavolta potevo facilmente capirlo. 

- No - assicurai. - Non lo dirò a nessuno. Lo giurò. 

- Per maggiore sicurezza, Billy - mi disse dottor D - non farne 
parola neanche con Sheena. E' troppo giovane per dover 
tenere un segreto come questo. 

- Lo prometto - risposi, alzando la mano destra come per un 
solenne giuramento. 

- Non aprirò bocca. 

Ragazzi, che forte! Ero a conoscenza del segreto più 
sensazionale del mondo, e Sheena ne sarebbe rimasta 
all'oscuro! 


I due tizi dello zoo si scambiarono un'occhiata. Si capiva che 
erano sulle spine. 

- Non temete, di Billy ci si può fidare ripeté Alexander. - E' un 
ragazzo in gamba. 

“ Certo che sono in gamba” pensai. “ Sono William Deep 
junior, il famoso cercatore di sirene!” Showalter e la signora 
Wickman sembrarono rilassarsi un poco. 

I due raccolsero le loro cose, rimisero certi documenti nella 
valigetta e quindi si congedarono. 

- Bene. Ci vediamo tra qualche giorno, allora - disse la 
signora Wickman. - Buona fortuna. 

“ Non avrò bisogno di fortuna” mi dissi, pochi minuti dopo, 
guardandoli allontanarsi sulla loro barca. “ Non avrò bisogno 
di fortuna, perché sono abile e coraggioso. ” Avevo in testa 
un vortice di pensieri eccitanti. Avrei lasciato Sheena 
apparire in televisione con me, dopo aver catturato tutto da 
solo la sirena? Probabilmente no. 

Quella notte sgattaiolai via dalla barca e mi lasciai scivolare 
nell'acqua scura, nuotando silenziosamente verso la laguna. 
Mi girai per dare un ultimo sguardo al Cassandra. A bordo 
era tutto tranquillo, non c'era una sola luce accesa. 

“ Bene” pensai. Dormivano tutti. Non si erano accorti che me 
n'ero andato. Nessuno avrebbe cercato di fermarmi. 

Nuotai svelto e sicuro nell'acqua appena rischiarata dalla 
luna, senza mai rallentare finché non ebbi aggirato la 
scogliera. 

Una volta nella laguna, mi guardai intorno. Le onde mi 
accarezzavano dolcemente. 

L'acqua brillava come se migliaia di minuscoli diamanti 
galleggiassero sulla superficie. Dov'era la sirena? Doveva 
essere lì da qualche parte. Ero sicuro che l'avrei trovata in 
quella laguna. 

A un tratto sentii un cupo brontolio sotto di me, in 
profondità. 

Tesi le orecchie. Il suono, all'inizio debole e lontano, andava 
aumentando di intensità. L'acqua cominciò ad agitarsi, 


mentre il brontolio diventava un rombo costante. 

Sembrava un terremoto. Un terremoto sul fondo dell'oceano. 
Ora le onde tumultuavano rabbiose intorno a me, e 
annaspavo faticosamente per stare a galla. 

Cosa stava succedendo? 

Improvvisamente, dal mezzo della laguna si alzò un'onda 
enorme, che continuò a gonfiarsi, sempre più alta... Era una 
montagna d'acqua, un'onda alta come un grattacielo! 
Un'ondata di marea? No. L'onda si ruppe, e dai flutti 
spumeggianti emerse un mostro! 

Il suo grottesco corpo scuro grondava acqua. Il suo unico 
occhio color fango mi fissava minaccioso. | suoi tentacoli si 
torcevano e si allungavano, pronti a stritolarmi. 

Cominciai a urlare. Cercai di girarmi e scappare, ma il mostro 
non me ne diede il tempo. Uno dei suoi tentacoli scatto in 
avanti, afferrandomi alla vita. Poi un altro, freddo e viscido, 
mi si annodò al collo e cominciò a stringere. 
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Non riuscivo più a respirare! La stretta al collo diventava 
sempre più potente. 

- Aiuto! - urlai con voce strozzata. Qualcuno mi aiuti! 
Spalancai gli occhi... e mi ritrovai a fissare il soffitto. Ero a 
letto. Nella mia cabina. 

Avevo il lenzuolo attorcigliato addosso. 

Feci un profondo respiro e aspettai che il mio cuore 
smettesse di martellare. Era stato solo un sogno. Nient'altro 
che un sogno. 

Mi sfregai gli occhi, mi sollevai e guardai dall'oblò. Il sole si 
stava alzando all'orizzonte. L'alba tingeva il cielo di rosso, e 
una lieve foschia aleggiava sull'acqua come un velo 
purpureo. 

Scrutai oltre la barriera corallina. L'acqua nella laguna era 
placida. Nessun mostro in vista. Mi asciugai la fronte sudata 
con la manica del pigiama. 

“ Non c'è di che aver paura” mi dissi. “ Era solo un sogno. Un 
brutto sogno. ” Scossi la testa, tentando di scacciare 
l'immagine del mostro. Non potevo lasciarmi spaventare. 
Niente doveva impedirmi di trovare quella sirena. 

“ Chissà se qualcun altro è sveglio” mi chiesi. Forse avevo 
urlato nel sonno... 

Rimasi in ascolto per qualche istante. Si sentiva soltanto il 
cigolio della barca e lo sciabordio delle onde contro lo scafo. 
La luce rosata del mattino mi diede coraggio. L'acqua 
sembrava invitante. 

Mi infilai il costume da bagno e sgusciai fuori dalla mia 
cabina senza far rumore. 

Non volevo che gli altri mi sentissero. 

In cambusa vidi un pentolino di caffè che si scaldava sul 
fornello elettrico. Dunque dottor D era già in circolazione. 
Andai in punta di piedi in fondo al corridoio e tesi l'orecchio. 
Mio zio stava trafficando nel laboratorio principale. 


Presi le mie pinne, la maschera e il boccaglio e sgattaiolai 
sul ponte. Non c'era nessuno. Via libera! 

Discesi silenziosamente la scaletta e scivolai in mare, 
nuotando sotto il pelo dell'acqua verso la laguna. 

Lo so che era un po' da disgraziati svignarsela a quel modo, 
ma non vedevo l'ora di trovare quella sirena! 

Mentre nuotavo verso la laguna, cercai di figurarmi come 
potesse essere. A quanto diceva quello Showalter, aveva 
l'aspetto di una ragazza, con lunghi capelli biondi e la coda 
verde brillante. Pazzesco. Metà ragazza, metà pesce... 

Provai a immaginarmi con una coda verde e squamosa al 
posto delle gambe. Sarei stato il più grande nuotatore del 
pianeta, pensai. Avrei potuto vincere le Olimpiadi senza 
nemmeno allenarmi! 

“ Chissà se è carina” mi chiesi. E chissà se sapeva parlare! 
Speravo tanto di sì: avrebbe potuto svelarmi i più misteriosi 
segreti degli oceani. 

E come faceva a respirare sott'acqua? 

Pensava come un essere umano o come un pesce? 

Quante domande! 

“ Questa sarà la più grande avventura della mia vita” 
pensai. Una volta diventato famoso, avrei scritto un libro 
sulle mie avventure sottomarine, decisi. Lo avrei intitolato 
Deep. Coraggio negli abissi, di William Deep junior. Forse ne 
avrebbero anche tratto un film. 

Alzai la testa e vidi che mi stavo avvicinando alla scogliera. 
Stavolta scelsi di starne alla larga. Non volevo toccare 
un'altra volta quel corallo malefico! 

Non vedevo l'ora di esplorare la laguna. 

Ero così impaziente, da aver già dimenticato il terribile 
incubo di poco prima. 

Aggirai la scogliera con cautela, facendo attenzione a 
schivare le ramificazioni di corallo rosso. 

L'avevo quasi superata, quando sentii qualcosa sfiorarmi 
una gamba. Mi sfuggì un'esclamazione di sorpresa e persi il 
boccaglio. 


Mentre tossivo e sputacchiavo, qualcosa mi afferrò la 
caviglia, graffiandomi. 

Stavolta ero sicuro che non fossero alghe. Le alghe non 
hanno artigli. 
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Non era il momento di farsi prendere dal panico, così scalciai 
e mi dibattei con tutte le forze. 

- Fermo! Smettila di tirarmi calci! gridò una voce femminile. 
La sirena? Ma la ragazza che emerse accanto a me non 
aveva i capelli biondi, e tanto meno la coda di un pesce. 

- Sheena! - esclamai, stizzito. 

Mia sorella tirò su la maschera. 

- Non ti ho graffiato così forte! - protestò. - Non c'era bisogno 
di agitarsi tanto! 

- Che ci fai tu qui? - sbraitai. 

- E tu, piuttosto? - mi rimbeccò lei. Lo sai che dottor D non 
vuole che ci avviciniamo alla laguna. 

- Allora non avresti dovuto venirci, non credi? - Ero furioso. 

- Ho immaginato che ne stavi combinando una delle tue, 
così ti ho seguito - replicò Sheena con calma, sistemandosi 
la maschera. 

- Non sto combinando un bel niente mentii. - Volevo solo fare 
una nuotata in santa pace. 

- Certo, Billy. Stavi nuotando: alle sei e mezza di mattina e, 
guarda caso, proprio dove ti è stato proibito... E per di più 
nello stesso posto in cui ieri ti sei ustionato un piede. O hai 
in mente qualcosa, o sei completamente matto! 

Sheena mi fissò con gli occhi socchiusi, aspettando una 
risposta. 

Non avevo molta scelta. O scoprire i miei piani, o passare per 
pazzo. Quale delle due? 

Se avessi confessato che ero li con uno scopo preciso, avrei 
dovuto raccontarle della sirena... e questo non potevo farlo. 

- Okay - dissi. - Sono matto. 

- Sai che novità - borbottò Sheena. Muoviti, torniamo alla 
barca. Dottor D ci starà cercando. 

- Vai avanti. lo arrivo tra poco. 


- Billy, dottor D sarà fuori di sé - insistette mia sorella. - A 
quest'ora starà già saltando nella lancia per venire a 
cercarci! 

Ero sul punto di arrendermi e fare dietrofront quando, con la 
coda dell'occhio, vidi qualcosa guizzare nell'acqua oltre la 
scogliera, sollevando alti spruzzi. 

“ La sirena!” pensai. Doveva essere lei! Se non la seguivo 
subito, rischiavo di non ritrovarla più! 

Piantai in asso Sheena e nuotai veloce verso la scogliera. 

- Billy! - sentii Sheena gridare. - Torna indietro! Billy! 

Mi sembrò che nella sua voce ci fosse una nota di panico, ma 
non ci badai. Stava solo cercando di spaventarmi. 

- Billy! - strillò ancora mia sorella. Billyyy! 

Continuai a nuotare. 

Stava sprecando il fiato: non le avrei certo dato retta. E 
sbagliavo. 
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Senza rallentare, alzai la testa, cercando un punto sicuro per 
oltrepassare la barriera corallina. 

Un altro tonfo nell'acqua attirò la mia attenzione. Proveniva 
ancora dalla laguna, vicino a riva. Doveva per forza essere la 
sirena! Aguzzai lo sguardo per riuscire a vederla, e mi 
sembrò di scorgere una pinna. 

Superai la scogliera senza incidenti e mi spinsi nelle acque 
profonde e immobili della laguna. Mi sforzai di individuare la 
sirena, ma la mia maschera si era appannata. 

“ Accidenti!” esclamai tra me. “ Proprio adesso!” Pazienza: 
ne avrei fatto a meno. Me la tolsi e la infilai sul braccio, 
approfittando della sosta per riprendere fiato. Speravo solo 
di non perdere di vista la mia preda a causa di quel 
contrattempo. 

Guardai nella direzione in cui avevo visto l'acqua smuoversi. 
Fu allora che la vidi, a un centinaio di metri da me. Non la 
coda verde di una sirena, ma una pinna triangolare, 
biancastra, che sporgeva ritta dall'acqua. 

L'inconfondibile pinna di uno squalo! 

Sotto il mio sguardo inorridito, la pinna cambiò direzione e 
puntò dritta verso di me, filando come un siluro. 
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Dov'era Sheena? Era ancora nei dintorni? 

Mi guardai indietro e la vidi in lontananza: nuotava a tutto 
spiano verso la barca. 

Meglio così. Almeno non dovevo preoccuparmi per lei. 
Mentre la pinna grigia si avvicinava rapidamente, cominciai 
a mulinare le braccia in un vano tentativo di fuga. 

Lo squalo, con mia grande sorpresa, mi superò e tirò dritto. 
Forse se ne stava andando. Forse mi avrebbe lasciato 
perdere. 

Col cuore in gola, mi misi a nuotare nella direzione opposta, 
verso la scogliera, cercando di tenere d'occhio la pinna. La 
vidi fendere l'acqua disegnando un ampio arco. 

Lo squalo stava tornando indietro. 

- Oh, no - gemetti, rendendomi conto che mi stava girando 
attorno. 

Adesso non sapevo da che parte andare. 

Lo squalo nuotava fra me e la barca. Se fossi riuscito a 
raggiungere la scogliera e ad arrampicarmici sopra, forse mi 
sarei salvato. 

La grossa pinna si avvicinava rapida e silenziosa. 

Mi misi a nuotare come un forsennato verso la barriera 
corallina. All'improvviso, la pinna apparve davanti a me... tra 
me e la scogliera. 

Ero in trappola. Ma non potevo arrendermi. Non potevo 
restare lì come un salame ad aspettare che lo squalo mi 
divorasse. Dovevo a tutti i costi combattere. Sforbiciando 
furiosamente con le gambe, nuotai verso la barriera. 

Ormai l'avevo quasi raggiunta, ma i cerchi dello squalo si 
stringevano sempre di più intorno a me. 

Respiravo a fatica. Non riuscivo a pensare lucidamente. Ero 
terrorizzato. Due sole parole mi echeggiavano nel cervello: 
lo squalo. Lo squalo. Martellanti, ossessive. Lo squalo. Lo 
squalo. 


E lo squalo nuotava intorno a me in una spirale che si stava 
rapidamente chiudendo. 

La sua coda frustava l'acqua, sollevando onde che mi 
sballottavano. 

Lo squalo. Lo squalo. 

Fissai il mostro con gli occhi sbarrati per il terrore. Era un 
pesce martello. 

Ormai era così vicino che potevo vedere distintamente la 
sua testa tozza e deforme, con le due protuberanze laterali. 
Ed era grosso, lungo almeno tre metri. 

Sentii la mia voce tremante:- No... no... 

Qualcosa di ruvido e freddo mi sfiorò una gamba. 

Lo squalo. Lo squalo! 

Il mio stomaco fece una capriola. Gettai indietro la testa e 
lanciai un urlo di puro terrore. 

Lo squalo mi urtò con il muso, sbalzandomi fuori dall'acqua. 
Ricaddi con un tonfo, e sentii un dolore acuto alla schiena. Il 
bestione era affamato. Voleva combattere. 

Fece un altro giro intorno a me, poi mi si lanciò contro con le 
fauci spalancate. Vidi le file di denti acuminati. Con un grido 
strozzato, ripresi a nuotare con la forza della disperazione, 
battendo a più non posso braccia e gambe. 

Lo squalo schioccò le mandibole, ei suoi denti taglienti come 
lame mi mancarono per un pelo. 

La scogliera. Dovevo raggiungere la scogliera. Era la mia 
unica possibilità. 

Mi slanciai verso il corallo. Lo squalo misi avventò di nuovo 
contro, ma anche stavolta lo schivai d'un soffio. 

Mi aggrappai al corallo rosso, sopportando il tremendo 
bruciore alle mani. 

La sommità della scogliera sporgeva oltre la superficie. 
Cercai di arrampicarmi fin lassù. Avevo tutto il corpo in 
fiamme, ma non mi fermai. Ce l'avevo quasi fatta. Presto 
sarei stato in salvo. 

Mi issai con un ultimo sforzo... ma un violento strattone a 
una gamba mi tirò di nuovo giù. 


Sbattei lo stomaco contro il corallo, e contemporaneamente 
sentii un dolore lancinante alla gamba, come una coltellata. 
Lo squalo! Lo squalo! Mi aveva preso! 
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Tutto dolorante, scivolai pesantemente nell'acqua. Lo squalo 
sapeva che ormai ero una facile preda. Non mi restavano più 
forze per difendermi. 

Ma all'improvviso uno spruzzo lì vicino distrasse il bestione, 
che mollò la presa e fece uno scarto. 

Non ebbi nemmeno il tempo di riprendere fiato. Lo squalo 
stava già tornando alla carica, con le fauci spalancate, 
pronto a finirmi. Chiusi forte gli occhi e strillai, folle di 
terrore. 

Passo un secondo. Poi un altro. Non successe niente. Sentii 
un forte tonfo. Aprii gli occhi. Qualcosa si era messo fra me e 
lo squalo. 

Cercai di capire cosa fosse. Una coda verde brillante guizzò 
fuori dall'acqua in subbuglio e si riabbassò con forza. Un 
altro pesce stava combattendo con lo squalo! 

La bestiaccia si rivoltò contro il suo avversario, passando 
all'attacco. La coda verde lo colpi duramente, e lo squalo 
scomparve sott'acqua. 

Non riuscivo a vedere cosa stesse accadendo. L'acqua era 
sempre più agitata. Ribolliva intorno a me, bianca di 
schiuma. Al di sopra del rumoreggiare delle onde, mi 
giunsero dei versi acutissimi. 

“ Strano” pensai. Non mi risultava che gli squali stridessero 
in quel modo. Quale creatura stava facendo quei versi? 

Il pesce martello tornò in superficie con le fauci aperte, 
tentando di azzannare qualcosa, ma le sue mascelle 
taglienti sbatterono a vuoto. 

La lunga coda verde saettò fuori dall'acqua e assestò un 
colpo poderoso sulla testa del predatore. Lo squalo si 
inabissò e l'acqua smise di agitarsi. 

Dopo qualche istante, la grossa pinna grigia riemerse un po' 
più in là, sfrecciando nella direzione opposta. Lo squalo 
stava scappando! 


Guardai allibito la coda verde che spuntava dall'acqua, poi 
sentii un suono basso e melodioso, dolce e triste, a metà tra 
un canto e un fischio. 

Per quanto ne sapevo, avrei detto che si trattasse di una 
balena, ma quella... quella cosa era molto più piccola di una 
balena. 

Poi la creatura dalla scintillante coda verde fece una capriola 
in acqua e riemerse di testa; Aveva lunghi capelli biondi. 

La sirena! 
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Quella incredibile visione mi fece dimenticare di colpo il 
dolore alla gamba e le bruciature del corallo. 

La sirena era proprio come l'avevano descritta quelli dello 
zoo! Aveva la testa e le spalle più piccole delle mie, ma la 
sua coda verde smeraldo era lunga e robusta. Aveva grandi 
occhi color del mare, brillanti, e una pelle rosa pallido dai 
riflessi perlacei. 

La fissai a bocca aperta, allibito, incapace di parlare. 

“ E' vera!” pensai. “ E com'è bella!” Finalmente riuscii a 
ritrovare un filo di voce. 

- Tu... tu mi hai salvato la vita - balbettai. - Grazie! 

La sirena abbassò timidamente gli occhi e tubò come una 
colomba. Cosa stava cercando di dirmi? 

- Chi sei? - le domandai. - Dove vivi? 

Lei sorrise, così mi sembrò, e fece di nuovo quel suono 
melodioso e struggente. Stava cercando di comunicare. 
Come avrei voluto poterla capire! 

Mi prese una mano tra le sue e guardò con aria preoccupata 
le ustioni provocate dal corallo. Mi accarezzò il palmo, e per 
incanto il dolore delle bruciature cominciò ad attenuarsi. 

- E' fantastico! - esclamai. 

Se mi avesse capito mi avrebbe giudicato uno sciocco, ma 
non sapevo che altro dire. 

Il suo tocco era davvero prodigioso! Mentre mi sfiorava, 
potevo stare a galla senza bisogno di muovere le braccia, 
proprio come lei. 

Mi venne il dubbio che fosse un altro sogno. Chiusi gli occhi 
e li riaprii: ero ancora in mezzo al mare in compagnia di una 
sirena bionda. No, non era un sogno. Lei mi sorrise di nuovo 
e scosse la testa. Di nuovo quei suoni dolcissimi, armoniosi. 
Sollevai la testa e perlustrai la laguna con lo sguardo. Lo 
squalo era sparito. L'acqua si era placata e ora luccicava 


sotto il sole del mattino. E io fluttuavo al largo di un'isola 
deserta, tenendo per mano una vera sirena. 

Sheena non mi avrebbe mai creduto. Mai e poi mai. 

D'un tratto, la sirena diede un colpo di coda e scomparve 
sott'acqua. 

Sconcertato, la cercai con lo sguardo. 

Sembrava svanita nel nulla, senza lasciare traccia: non 
un'increspatura sull'acqua, non una bollicina. 

“ Dov'è finita?” mi domandai. “ Perché se n'è andata così? La 
rivedrò ancora?” Mi strofinai gli occhi e guardai di nuovo. 
Vidi solo qualche pesciolino che mi danzava intorno, curioso. 
Della sirena neanche l'ombra. Era scomparsa così 
all'improvviso che cominciai a convincermi di essermela 
davvero sognata. 

Proprio allora sentii un pizzicotto a un piede. 

Lanciai un grido, travolto di nuovo dal panico. Lo squalo era 
tornato! 

Poi dietro a me l'acqua si smosse, e risuonò una risatina 
trillante. 

Mi girai di scatto. La sirena era riemersa e mi sorrideva. 
Maliziosamente, mi fece capire di avermi pizzicato con le 
dita. 

- Ah, eri tu! - esclamai sollevato. - Sei più dispettosa di mia 
sorella! 

Lei cinguettò e sbatté la coda contro la superficie dell'acqua. 
A un tratto, un'ombra scura le calò sulla faccia. Alzai gli 
occhi per vedere cosa fosse. 

Troppo tardi. 

Una pesante rete ci cadde addosso, imprigionando entrambi. 
Preso alla sprovvista, mi misi ad agitare braccia e gambe, col 
solo risultato di ingarbugliarmi di più. 

La rete si strinse intorno a noi e cominciò a sollevarci. -La 
sirena sgranò gli occhi e strillò, terrorizzata. 

- Eeeeeee! - Sembrava una sirena della polizia. - Eeeeeeee! 
Intrappolati nella rete, fummo tirati fuori dall'acqua, mentre 
l'urlo acuto della sirena soffocava le mie deboli invocazioni 


d'aiuto. 
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- Billy... non posso crederci! 

Guardai attraverso i buchi della rete e riconobbi dottor D e 
Sheena. Ci stavano issando a bordo della lancia, con gli 
occhi fuori dalle orbite e la bocca spalancata. 

- L'hai trovata, Billy! - esclamò mio zio. - Sei stato grande! 

- Tiratemi fuori di qua! 

Ero furioso. E non mi sentivo affatto orgoglioso di aver un 
ruolo di primo piano nella cattura della sirena. 

- Quelli dello zoo avevano ragione - mormoro dottor D. - E' 
incredibile. E' stupefacente. E' un evento storico! 
Atterrammo pesantemente sui fondo della lancia. La sirena 
si dimenava disperata ai mio fianco. Sembrava più 
arrabbiata di me. 

Dottor D la guardò con attenzione. Poi le tocco la coda, e la 
creatura la sbatte con violenza. 

Possibile che sia una burla? - si domando ad alta voce. 

- Billy... non sarà un altro dei tuoi stupidi scherzi? - insinuo 
Sheena, sbirciandomi con aria sospettosa. 

- Non è un trucco - replicai. - E adesso, volete decidervi a 
tirarmi fuori di qui? Le corde mi stanno segando la pelle! 

Mi ignorarono entrambi. 

Sheena allungò un dito attraverso la rete e sfiorò 
delicatamente le scaglie della coda della sirena. 

- Non riesco a crederci - mormorò. - E' proprio vera! 

- Certo che è vera! - sbottai. - Siamo entrambi veri, e ci state 
maltrattando! 

- Be', ammetterai che è difficile crederti sulla parola - replicò 
mia sorella, pungente. - E' da quando siamo qui che non fai 
che parlare di mostri marini! 

- Ma io l'ho visto davvero, il mostro! 

- Calma, ragazzi - intervenne dottor D. 

- Si torna alla base. Dobbiamo portare la nostra scoperta al 
laboratorio. 


Avviò il motore della lancia e partì verso il Cassandra. 
Alexander era sui ponte ad aspettarci. 

- Ma allora e proprio vero! - esclamò, eccitato. - E' veramente 
una sirena! 

Sheena assicurò la lancia ai fianco del Cassandra mentre 
dottor D e Alexander issavano a bordo me e la sirena. Dottor 
D aprì la rete e mi aiutò a uscire. La sirena dimenò la coda e 
si impigliò ancora di più nelle maglie. Alexander mi strinse 
vigorosamente la mano. 

- Bel colpo, Billy! Ti rendi conto che questa e la scoperta più 
strabiliante che sia stata fatta nell'oceano in questo secolo... 
Forse è addirittura la più grande di tutti i tempi! Ed è tutto 
merito tuo! - mi disse con un'entusiastica pacca sulla 
schiena. 

Ma come hai fatto? 

- Grazie - mi schermii - ma io non ho fatto niente. Non sono 
stato io a trovarla: è lei che ha trovato me. 

La sirena si dimenò violentemente sul ponte. Le sue strida si 
fecero ancora più acute e angosciate. 

- Dobbiamo fare qualcosa per lei, dottor D - disse Alexander, 
guardandola con apprensione. 

- Dottor D, devi lasciarla andare! - esclamai io. - Ha bisogno 
di stare in acqua! Sta soffrendo! 

- Riempio la vasca grande di acqua di mare, dottor D - si offrì 
Alexander, allontanandosi in fretta. 

- Non possiamo lasciarla andare così, senza prima 
esaminarla - mi disse mio zio. 

Gli brillavano gli occhi per l'eccitazione. Ma io ero sconvolto, 
e se ne accorse. 

- Non le faremo alcun male, Billy - aggiunse, cercando di 
rassicurarmi. - E in buone mani, lo sai. - Poi si accorse che 
ero ferito. Aggrottò la fronte e si inginocchiò per guardare da 
vicino la mia gamba. - Stai sanguinando, Billy - disse, serio. 
Cosa ti è successo? 

- Niente di grave - risposi, acido. - Ma ora badate a lei. 

Lui ignorò il mio commento. 


- Come ti sei fatto questa ferita? 

- Uno squalo mi ha assaggiato - gli raccontai. - Stava per 
divorarmi, quando arrivata la sirena. Mi ha salvato la vita. 
Avresti dovuto vederla combattere contro quel bestione! 
Dottor D si girò a guardare la sirena come se la vedesse solo 
ora. 

- Uau! - esclamò Sheena. - Ha messo in fuga uno squalo? 
Tutto da sola? 

La sirena batte furiosamente la lunga coda sui ponte della 
barca. 

- Eeeee! Eeeeee! - strepitò. Sembrava il pianto di un 
bambino disperato. 

- Lascia perdere la mia gamba! - alzai la voce. - Devi liberare 
la sirena! Dottor D si alzò, scuotendo la testa. 

- Billy, io sono uno scienziato. Questa creatura rappresenta 
una scoperta estremamente importante. Se la lasciassi 
andare, deluderei la comunità scientifica... deluderei il 
mondo intero! 

- Tu pensi solo ai tuo milione di dollari! - lo accusai. 

Mi rendevo conto che era una cattiveria, ma non potei 
trattenermi. 

- Sei ingiusto - rispose lui. - Credevo che mi conoscessi 
meglio. 

Evitai il suo sguardo, chinando la testa con la scusa di 
esaminare il taglio sulla mia gamba. Non era molto profondo. 
Alexander mi aveva portato una compressa di garza, e la 
premetti con cautela sulla ferita, che per fortuna era meno 
grave di quanto pensassi. Lo squalo mi aveva solo 
mordicchiato. 

- lo voglio solo il denaro per continuare le mie ricerche 
riprese dottor D. - Non mi servirei mai di questa creatura per 
cercare di arricchirmi. 

Questo era vero. Sapevo che non mirava ad avere il denaro 
per se. A lui interessava continuare a studiare i pesci e tutto 
il resto. 

In quei Momento tornò Alexander. 


- La vasca è pronta, dottor D. 

- Benissimo - disse mio zio, seguendo il suo assistente 
dall'altra parte della barca. 

Lanciai un'occhiata a Sheena: da che parte stava? Pensava 
anche lei che era giusto tenere la sirena, o voleva lasciarla 
libera? Ma, a giudicare dalla sua espressione, Sheena era 
indecisa. 

A me, comunque, bastò guardare un attimo la sirena per 
essere assolutamente certo che avevo ragione io. 

Aveva finalmente smesso di divincolarsi, e ora stava 
immobile sui ponte, avvolta nella rete. Respirava 
affannosamente, con lo sguardo perso sull'oceano, e gli 
occhi umidi e tristi. Rimpiansi di essere mai andato a 
cercarla. 

Dottor D e Alexander tornarono a prenderla, sollevandola 
uno per la testa e l'altro per la coda. 

- Non ti agitare, sirenetta - le disse dottor D con voce 
rassicurante. - Sta' ferma, non ti faremo male. 

La sirena sembrò capire. Non si dibatté, ma i suoi occhi 
erano pieni di paura. 

Dottor D e Alexander la portarono alla gigantesca vasca di 
vetro, che adesso era colma d'acqua di mare fresca. La 
calarono dentro con gentilezza, lasciandola scivolare fuori 
dalla rete. Poi chiusero il coperchio. 

La sirena sferzo l'acqua con la coda per un po'. Poi, 
gradualmente, smise di agitarsi, fino a restare immobile. Il 
suo corpo si accascio sui fondo della vasca, inerte. Sembrava 
che non respirasse nemmeno. 

lo gridai di rabbia. 

- Noooo! E' morta! E' morta! L'abbiamo uccisa! 
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- Billy... vieni a vedere! - mi chiamò Sheena, che si era messa 
dall'altra parte della vasca. La raggiunsi di corsa. 

- Non è morta! - mi annunciò. - Guarda: si direbbe che stia 
piangendo, o qualcosa del genere. 

Mia sorella aveva ragione. La sirena si era accasciata sul 
fondo della vasca e aveva nascosto la faccia tra le mani. 

- E adesso cosa facciamo? - chiesi. 

- Bisognerà trovare il modo di darle da mangiare - disse mio 
zio, massaggiandosi il mento, con lo sguardo fisso sulla 
vasca. 

- Secondo voi mangia come una persona o come un pesce? - 
domandai. 

- Se solo potesse dircelo! - Alexander allargò le braccia. - Ma 
non può parlare... vero, Billy? 

- Temo di no - risposi. - lo ho sentito solo trilli, cinguettii, 
schiocchi... 

- Vado a prendere qualche strumento- disse Alexander. - 
Forse potrà aiutarci il sonar. 

- Buona idea - approvò dottor D. 

Alexander scese sottocoperta. 

- Sarà meglio che faccia un salto a Santa Anita a comprare 
un po' di viveri - disse mio zio. Santa Anita era la più vicina 
isola abitata. - Comprerò cibarie di diverso genere: 
procederemo per tentativi finché troveremo qualcosa che le 
piaccia. E voi due? 

Avete qualche desiderio particolare? 

- Che ne direste di un po' di burro d'arachidi? - si affrettò a 
suggerire Sheena. E' impossibile che Alexander riesca a 
rovinare anche una tartina al burro di arachidi! 

- Aggiudicato - assenti dottor D, salendo sulla lancia. - 
Nient'altro? Billy? 

Feci segno di no con la testa. 

- Bene - disse mio zio. - Sarò di ritorno tra un paio d'ore. 


Avviò il motore, e la lancia parti verso Santa Anita. 

- Che caldo tremendo! - si lamento Sheena. - Credo che 
scenderò un po' in cabina. 

- Okay - dissi distrattamente, continuando a fissare la sirena. 
Sul ponte faceva davvero molto caldo. 

Non c'era un alito divento, e il sole di mezzogiorno picchiava 
duro. Ma non potevo scendere sottocoperta e lasciare la 
sirena lì da sola. 

La poveretta fluttuava nell'acqua della sua prigione 
trasparente. Quando mi vide, premette le mani e la faccia 
contro il vetro e lanciò un triste richiamo. 

Le feci un segno di saluto, e lei prese a pigolare piano, come 
se volesse comunicare. 

Mi sforzai di comprendere. 

- Hai fame? - le chiesi. 

Lei mi guardò senza capire. 

- Hai fame? - ripetei, massaggiandomi lo stomaco. - Fa' così - 
mossi la testa su e giù - per dire sì, e così - scossi la testa da 
una parte all'altra - per dire no. 

Poi aspettai. 

Lei sembrò annuire. 

- Si? - chiesi conferma. - Allora hai fame? - Lei fece segno di 
no. - No? Non hai fame? 

Lei fece segno di sì, poi di nuovo di no. 

Mi stava solo imitando. Non aveva capito. 

Feci un passo indietro e la osservai. Sembrava giovane. Più o 
meno come me. Quindi doveva avere fame, come me. E 
probabilmente le piacevano le stesse cose che piacevano a 
me... giusto? 

Forse. Valeva la pena di tentare. 

Corsi giù in cambusa e presi un pacchetto dei miei biscotti 
preferiti. D'accordo, non era esattamente il genere di cibo 
che abbondasse in mare, ma chi non avrebbe apprezzato dei 
dolcetti al cioccolato? 

Ne tirai fuori qualcuno e rimisi a posto il pacchetto. Tornando 
sul ponte, incrociai Alexander, di ritorno dal laboratorio con 


le braccia cariche di strumenti. 

- Fai uno spuntino? - mi domandò. 

- Sono per la sirena - risposi. - Pensi che le piaceranno? 

Lui si strinse nelle ampie spalle:- E chi lo sa? 

- Cos'è tutta quella roba? - domandai a mia volta, indicando 
l'attrezzatura. 

- Dovremmo cominciare a fare qualche test- spiegò 
Alexander. - Ma prima, prova a darle da mangiare. 

- Okay. Tentiamo. 

Mostrai un biscotto alla sirena. Lei lo fissò attraverso il vetro. 
Era evidente che non sapeva cosa fosse. - Mmm! - dissi, 
battendomi una mano sullo stomaco. - Buono! 

La sirena si batte la pancia, imitandomi. 

Poi mi guardò perplessa con quei suoi occhi verde mare. 
Alexander sgancio il coperchio della vasca e lo sollevò. Gli 
passai il biscotto, e lui lo buttò dentro: La sirena lo guardò 
cadere verso di lei senza fare nemmeno il tentativo di 
prenderlo al volo. Quando se lo trovò a portata di mano era 
ormai zuppo. 

- Bleah - borbottai. - Adesso non lo mangerei più nemmeno 
IO. 

La sirena spinse via il biscotto sfatto. 

- Vedrai, dottor D porterà senz'altro qualcosa di suo gusto - 
disse Alexander. 

- Lo spero proprio. 

Alexander cominciò a preparare i suoi strumenti, inserendo 
nella vasca un termometro e alcuni lunghi tubicini di 
plastica bianca. 

- Oh, accidenti - borbottò, scrollandola testa. - Ho 
dimenticato il mio blocco degli appunti. 

Corse in laboratorio a prenderlo, e io rimasi a guardare la 
sirena aggirarsi tristemente per la vasca. Stava per essere 
esaminata come un banale pesciolino. 

“ Non è giusto” pensai. “ Lei non è un pesce. Non dovrebbe 
essere trattata in questo modo. ” Ripensai a come aveva 
lottato contro lo squalo. Aveva rischiato la vita, per salvarmi. 


la sirena fece un suono lamentoso. 

“ Mi sta supplicando” pensai. 

Ero addolorato, e mi sentivo terribilmente in colpa. Dovevo a 
tutti i costi aiutarla. 

Avvicinai il viso al vetro e mi portai un dito alle labbra. 

- Sshhh! - sussurrai. - Sta' calma. Le tue sofferenze stanno 
per finire. 

Sapevo che quanto avevo in mente avrebbe fatto molto 
arrabbiare dottor D. Probabilmente mio zio non mi avrebbe 
mai perdonato. Ma non m'importava. Avrei fatto quello che 
ritenevo giusto. Avrei liberato la sirena. 
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La mano mi tremava mentre mi allungavo per sganciare il 
coperchio. La vasca era più alta di me. Non sapevo ancora 
come avrei tirato fuori di li la sirena. Ma, in un modo o 
nell'altro, ci dovevo riuscire. 

Stavo armeggiando con i ganci, quando la sirena si mise a 
strillare - Eeee! Eeeeeee! 

- Sshhh! Non fare rumore! - la scongiurai. 

Poi una mano mi afferrò per il braccio. 

- Cosa stai facendo? 

Era Alexander. Mi lasciò andare, ma continuò a guardarmi 
con severità. 

- Billy, cosa stavi facendo? - mi domandò di nuovo. 

- La stavo liberando! - gridai. - Non possiamo tenerla là 
dentro! Guarda come soffre! 

La sirena si era di nuovo lasciata andare sul fondo della 
vasca. Forse aveva capito che avevo cercato di aiutarla... e 
che mi era stato impedito. 

Alexander era evidentemente dispiaciuto. 

Ma aveva un lavoro da svolgere. Mi mise un braccio sulle 
spalle. 

- Billy, devi capire quanto sia importante questa creatura per 
tuo zio - mi disse. 

- Ha lavorato tutta la vita per arrivare a fare una scoperta 
così. Non puoi togliergli questa opportunità. 

Controvoglia mi lasciai accompagnare lontano dalla vasca, 
ma non prima di aver replicato:- Ma a lei non pensi? Le si 
spezzerà il cuore, a stare rinchiusa in quella vasca. 
Alexander sospiro:- E' solo una soluzione temporanea. Presto 
avrà tutto lo spazio per nuotare e giocare, te lo assicuro. 

“ Certo” pensai amaramente. “ Esposta allo zoo come un 
fenomeno da baraccone, con milioni di persone che la 
guardano a bocca aperta. ” - Tuo zio è un uomo che ama la 
natura, Billy - riprese Alexander. - Farà del suo meglio per 


assicurarsi che la sirena abbia tutto ciò di cui ha bisogno. Ma 
è suo dovere studiarla. Le cose che può apprendere da lei 
aiuteranno a conoscere meglio gli oceani, e quindi ad averne 
maggior cura. E' importante, non ti pare? 

- Be'...sì - ammisi a malincuore. 

Aveva ragione. Tuttavia, non era giusto che la sirena dovesse 
soffrire per il bene della scienza. 

- Vieni, Billy - disse ancora Alexander, guidandomi 
sottocoperta. - Dovevo farti vedere come funzionano le 
sonde sonar, no? Scendiamo nel laboratorio, e te ne darò 
una dimostrazione. 

Imboccando la scaletta, lanciai un'ultima occhiata alla 
sirena. Era ancora abbandonata sul fondo alla vasca. | suoi 
lunghi capelli biondi fluttuavano nell'acqua come alghe. 

Le sonde sonar non erano interessanti come credevo. Non 
facevano altro che emettere dei “ bip” ogni volta che il 
Cassandra si trovava su fondali troppo bassi e rischiava di 
arenarsi. Alexander si accorse che la mia mente era altrove. 

- Che ne dici di pranzare? - mi propose. 

Oh, cielo. Il pranzo. Avevo fame, certo... ma ero terrorizzato 
dai manicaretti che mi avrebbe proposto. 

- Veramente...-  esitai. - Sai, ho fatto una colazione 
abbondante... 

- Preparerò qualcosa di speciale cercò di invogliarmi 
Alexander. - Possiamo fare un picnic sul ponte, insieme alla 
sirena. Forza, vieni. Cosa potevo fare, a quel punto? Lo 
seguii in cucina, rassegnato. Lui apri il piccolo frigorifero e 
ne tirò fuori una scodella. 

- Questa ti piacerà di sicuro - mi disse, incoraggiante. - L'ho 
messa a macerare stamattina presto. 

Guardai nella scodella. Era piena di striscioline di qualcosa 
di bianco e dall'aspetto gommoso che galleggiavano in un 
liquido nerastro e oleoso. Qualunque cosa fosse, non aveva 
un'aria molto appetitosa. 

- Seppia marinata - annunciò. 

- Fantastico - dissi, roteando gli occhi. 


- Sono giorni che non mangio inchiostro. 

- Non dare giudizi affrettati. Potresti rimanere sorpreso - 
replicò lui, porgendomi la ciotola. - Portala di sopra. lo 
prendo il pane e del tè freddo. 

Salii sul ponte e posai la scodella di seppia marinata vicino 
alla vasca della sirena. 

- Come va, Sirena? - le domandai. 

Lei mosse un poco la coda, poi apri e chiuse la bocca, come 
se masticasse. 

- Ehi, ma allora hai fame! - esclamai. 

Lei continuò a masticare a vuoto. Abbassai lo sguardo alla 
scodella. 

“ Chissà” mi dissi “ forse questo le piace. ” Mi arrampicai per 
sganciare il coperchio, poi lasciai cadere nella vasca un 
pezzetto di seppia. La sirena lo prese al volo e lo masticò 
avidamente, poi sorrise. Le piaceva! 

Gliene diedi ancora, e lei mangiò di gusto. Mi massaggiai lo 
stomaco. 

- Ti piace? - le domandai, annuendo. 

Mi sorrise di nuovo e fece segno di si con la testa. Mi capiva! 

- Cosa combini, Billy? - domandò Alexander, che arrivò 
portando una pagnotta e due piatti. 

- Alexander, guarda! - esclamai, eccitato. - Riusciamo a 
comunicare! 

Lasciai cadere un altro pezzo di seppia nella vasca. La sirena 
lo mangiò, poi fece segno di si. 

- Visto? Significa che le piace! - dissi, trionfante. 

- Eccezionale...- mormorò Alexander. 

Posò i piatti, prese il suo blocco per appunti e vi scribacchiò 
qualcosa. 

- Non è fantastico? - esultai. - Sono uno scienziato anch'io...è 
vero, Alexander? 

- Lui annui senza smettere di scrivere. Voglio dire - ripresi - 
sono la prima persona al mondo che è riuscita a comunicare 
con una sirena, giusto? 


- Se rimarrà con noi abbastanza a lungo, forse riuscirai a 
parlare con lei il linguaggio dei gesti - disse Alexander. 
Pensa a tutte le cose che potremmo scoprire! Le piace la 
seppia...- aggiunse a mezza voce, scribacchiando ancora sul 
blocco. 

Poi rimase con la penna a mezz'aria, interdetto. - Ehi, un 
momento... quello era il nostro pranzo! - Guardò me, poi la 
scodella ormai vuota, poi la sirena, infine si mise a ridere. - 
Be', se non altro c'è qualcuno che apprezza la mia cucina! 
Circa un'ora dopo, dottor D tornò da Santa Anita con i 
rifornimenti. Per fortuna aveva comprato frutti di mare in 
abbondanza. Ne demmo un po' per cena alla sirena e, 
mentre lei mangiava, dottor D lesse gli strumenti che 
Alexander aveva messo nella vasca. 

- Interessante - commentò. - Emette onde sonore, proprio 
come le balene. 

- Cosa significa? - domandò Sheena. 

- Significa che probabilmente ci sono altre creature come lei 
- rispose mio zio. Queste onde indicano che sta tentando 
dimettersi in contatto con loro. 

“ Povera sirena” pensai. “ Sta chiamandole sue amiche. 
Vuole essere soccorsa. ” Dopo cena scesi nella mia cabina e 
guardai fuori dal piccolo oblò. Il sole tramonto. Il cielo si 
oscuro immediatamente, come se qualcuno avesse spento 
una lampada. 

Pensai alla sirena, tutta sola sul ponte. 

Chissà com'era impaurita. Una prigioniera, intrappolata in 
una vasca per pesci, al buio. 

All'improvviso la porta della mia cabina si spalancò, e 
Sheena si precipitò dentro, senza fiato e a occhi sbarrati. 

- Sheena! - esclamai, sorpreso. - Hai visto il mostro degli 
abissi? 

- Billy! - ansimò lei, ignorando la battuta. - E' scappata! La 
sirena è scappata! 
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Balzai giù dal letto, col cuore che mi batteva forte. 

- Non c'è più! - gridò mia sorella, concitata. - Non è più nella 
sua vasca! 

Sfrecciai fuori dalla cabina e salii sul ponte. Una parte di me 
sperava che la sirena avesse davvero riconquistato la 
libertà, ma un'altra desiderava ardentemente che potesse 
restare per sempre (e rendere mio zio il più famoso 
scienziato del mondo, e me il più famoso nipote di uno 
scienziato!) . Ma soprattutto pregavo che fosse sana e salva. 
In coperta, piccole luci brillavano tutt'intorno al bordo della 
barca. 

Guardai verso la vasca, attraversando di corsa il ponte, 
seguito da Sheena. Avevo preso un tale slancio, che per 
poco non caddi fuori bordo. 


- Ehi...! - gridai, vedendo la sirena fluttuare svogliatamente 
nell'acqua della vasca: la sua coda verde smeraldo luccicava 
appena. 


Mi ci volle qualche secondo per rendermi conto che Sheena 
stava ridendo. 

- Ci sei cascato! - esultò mia sorella. -Ci sei cascato di nuovo, 
Billy! 

Era stato un altro dei suoi stupidi scherzi! 

- Complimenti, Sheena - ringhiai. -Una trovata molto 
intelligente. 

- Dovresti prendertela con te stesso, Billy. E' così facile 
metterti nel sacco! 

La sirena alzò gli occhi verso di me e accenno un sorriso. Poi 
cercò di dirmi qualcosa nel suo linguaggio, con una vocina 
dolce dolce. 

- E' proprio carina - osservò Sheena. 

“ La sirena spera che adesso io la liberi” pensai. “ Forse 
dovrei farlo. . ” Sheena avrebbe potuto aiutarmi. Sarebbe 
stato più facile, in due. Chissà se era disposta a collaborare? 


- Sheena...- cominciai, ma fui interrotto da un rumore di 
passi dietro a noi. Era dottor D. 

- Ehi, ragazzi- ci chiamò. - Non è ora di andare a letto? 

lo e mia sorella non rispondemmo. Per un momento 
restammo tutti e tre intorno alla vasca a guardare in silenzio 
la sirena. 

Lei diede un piccolo colpo di coda e tornò a posarsi sul 
fondo. 

- Non preoccupatevi per lei - disse dottor D. - Durante la 
notte le darò un'occhiata di tanto in tanto per controllare 
che vada tutto bene. 

La sirena premette le piccole mani contro la parete di vetro 
della vasca, supplicandoci con gli occhi di lasciarla libera. 

- Starà meglio, una volta che sarà sistemata allo zoo marino 
- disse mio zio. Stanno costruendo una specie di laguna 
apposta per lei, con una scogliera e tutto il resto. Sarà 
esattamente come la laguna di Ilandra. Lì potrà nuotare e 
giocare liberamente. Si sentirà a casa sua. 

Lo speravo tanto, ma non ne ero troppo sicuro. 

Il Cassandra beccheggiava dolcemente sulle onde, 
cullandomi, eppure non riuscivo a prendere sonno. 

Ero disteso nella mia cuccetta e fissavo il soffitto. Un pallido 
raggio di luna filtrava attraverso l'oblò. Non riuscivo a 
smettere di pensare alla sirena. 

Cercai di immaginare come dovesse sentirsi, intrappolata in 
quella vasca di vetro. 

Probabilmente non era molto diverso dallo stare rinchiusi in 
quella mia minuscola cabina, mi dissi, girando lo sguardo 
per quello stanzino poco più grande di un armadio. 

Provai un senso di soffocamento. Spalancai l'oblò per 
lasciare entrare più aria. 

Forse si stava meglio nella vasca, conclusi. E poi, sapevo che 
mio zio teneva alla sirena e non le avrebbe mai fatto del 
male. 

Ma cosa le sarebbe successo, quando i responsabili dello zoo 
l'avessero portata via? Chi avrebbe badato a lei? 


Certo, riflettei, le stanno costruendo una laguna in 
miniatura. Ma non sarà mai come la laguna vera. E lei sarà 
sempre attorniata da una folla di curiosi. Forse 
pretenderanno anche che faccia dei giochetti... magari che 
salti attraverso un cerchio come una foca ammaestrata. 
Forse ne faranno la protagonista di spot pubblicitari... La 
televisione e il cinema se la contenderanno... Sarà una 
prigioniera. Per il resto della sua vita. E tutto per colpa mia. 
Come potevo permettere che accadesse? 

Dovevo fare qualcosa, decisi. 

Proprio in quel momento mi sembrò di sentire un rumore, 
una specie di sommesso ronzio. Stetti immobile ad ascoltare. 
Era un motore. Si avvicinava. Una barca. 

Mi alzai e sbirciai fuori dall'oblò. Un'imbarcazione stava 
accostando al Cassandra. 

Chi poteva essere? Quelli dello zoo? Nel cuore della notte? 
No... E comunque non era la barca che avevo già visto. 
Questa era molto più grande. 

Continuai. a guardare. Due ombre sgusciarono con 
circospezione a bordo del Cassandra. Altre due le seguirono. 
Il cuore cominciò a battermi come un tamburo. Chi erano 
quegli individui? Cosa stavano facendo? E io cosa avrei 
dovuto fare? Dovevo sgattaiolare di sopra e spiarli? E se mi 
avessero visto? 

Poi sentii altri strani rumori: un tonfo, un grido soffocato che 
veniva dal ponte, dal punto in cui si trovava la vasca. 

Mi sentii raggelare. Stavano facendo qualcosa alla sirena! 
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Mi precipitai di sopra, seguito a ruota da Sheena, che 
doveva aver seguito quelle operazioni furtive. 

Inciampai in una gomena e mi aggrappai alla ringhiera per 
non cadere, poi ripresi a correre alla cieca verso la vasca. 

La sirena era rannicchiata sul fondo, spaventata. E attorno 
alla vasca c'erano quattro uomini, tutti vestiti di nero e col 
volto mascherato. Uno di essi impugnava un manganello. E 
c'era un corpo riverso sul ponte, a faccia in giù. Dottor D! 
Sheena strillò e corse a inginocchiarsi al suo fianco. 

- Lo hanno colpito alla testa! - gridò. 

- E' svenuto!- Chi siete? - affrontai gli intrusi. -Cosa fate sulla 
nostra barca? 

| quattro mi ignorarono. 

Due di loro calarono nella vasca una pesante rete di corda e 
cominciarono ad armeggiare per ripescare la sirena. 

- Fermi! - urlai. - Cosa volete fare? 

- Sta' buono, marmocchio - disse l'uomo col manganello, 
alzando minacciosamente Parma. 

Volevano rapirla! 

- Eeeee! Eeeeeeeee! - la sirena strillò terrorizzata e prese ad 
agitare le braccia, lottando per liberarsi dalla rete. 

- Basta! Lasciatela stare! - gridai. 

Quei mascalzoni continuarono a ignorarmi, proseguendo nei 
loro tentativi. 

Sheena cercava disperatamente di rianimare mio zio. Corsi 
al boccaporto e chiamai con tutto il fiato che avevo:- 
Alexander! Alexander! Aiuto! 

Alexander era grande e forte... forse lui sarebbe riuscito a 
fermare quei criminali. 

Corsi di nuovo alla vasca. La sirena era ormai intrappolata 
nella rete, e i quattro la stavano tirando fuori dalla vasca. La 
povera creatura cercava di fare resistenza, dibattendosi e 
lottando con tutte le sue forze. 


- Eeeeeeee! - il suo strillo adesso era tanto acuto da farmi 
male alle orecchie. 

- Non si può farla star zitta? - ringhiò uno dei rapitori. 

- Pensa a tirarla su - replicò il tipo col manganello. 

- Fermi! - urlai. - Non potete farlo! 

- Puoi scordarti la tua amichetta - disse uno. - Non la vedrai 
mai più. 

Il cuore mi martellava nel petto. Non potevo sopportare gli 
urli terrorizzati della sirena. Non potevo lasciare che la 
portassero via. Non senza combattere. Mi aveva salvato la 
vita. Adesso toccava a me salvare la sua. Ma cosa potevo 
fare, da solo? 

Intanto avevano tirato fuori dalla vasca la sirena e cercavano 
di tenerla ferma: la creatura si dibatteva nella rete, 
spruzzando acqua su tutto il ponte. 

Allora decisi: mi sarei avventato contro di loro. Li avrei 
atterrati, e poi avrei spinto la sirena nell'oceano, l'avrei fatta 
fuggire. 

Abbassai la testa come un giocatore di football, respirai a 
fondo e partii alla carica. 
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- Billy! Fermati! - strillò Sheena. 

Ma ormai ero lanciato. Investii in pieno uno degli uomini che 
sostenevano la rete, colpendolo duramente allo stomaco con 
la testa. Ma l'uomo non fece una piega. Mi afferrò con la 
mano libera, mi sollevo come un fuscello e mi scaraventò 
nella vasca. 

Caddi nell'acqua tiepida con un gran tonfo e riemersi 
tossendo e sputacchiando. 

Attraverso il vetro, guardai gli uomini gettare la sirena a 
bordo della loro barca. Se ne stavano andando! 

Tentai di aggrapparmi ai bordo della vasca per saltare fuori, 
ma era troppo alta. Ero in trappola. Ormai c'era una sola 
persona che potesse fermare gli uomini mascherati. 
Alexander. Ma dov'era? Non aveva sentito tutto quei 
trambusto? 

- Alexander! - gridai di nuovo. 

E finalmente la testa bionda dell'assistente spunto dai 
boccaporto. Poi emerse il suo corpo muscoloso. Lo vidi venire 
con passo deciso verso di me. Era ora! 

- Alexander! - gridai, annaspando per tenermi a galla. - 
Fermali! 

Sentii che il motore dell'altra barca cominciava a borbottare. 
Uno alla volta, gli uomini mascherati saltarono a bordo della 
loro imbarcazione. Sul ponte del Cassandra ne rimaneva 
ormai uno solo. Alexander lo raggiunse e lo afferrò per una 
spalla. 

"Si!" esultai fra me. "Fagliela vedere, Alexander! Picchia 
sodo!" Non avevo mai visto Alexander picchiare qualcuno, 
ma sapevo che sarebbe stato in grado di farlo, in caso di 
bisogno. Con mio grande stupore, però, Alexander non 
aggredì l'uomo mascherato. 

- La sirena è a bordo? - gli domandò invece. L'altro annuì. - 
Bene - replicò l'assistente. - Avete i miei soldi? 


- Certo. 
- Perfetto - disse Alexander, - Forza, filiamo. 
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Per la sorpresa ingoiai una boccata d'acqua che per poco 
non mi soffocò. Non potevo credere che Alexander fosse 
complice di quei delinquenti. Proprio lui, il braccio destro di 
mio zio! 

Eppure a quel punto sembrava chiaro che era stato lui a 
organizzare tutta la faccenda. Chi altro poteva aver 
informato quegli uomini della nostra incredibile scoperta? 

- Alexander! - gridai. - Traditore! Come hai potuto? 

Lui mi guardò freddamente attraverso il vetro. 

- Gli affari sono affari, Billy - disse con una scrollata di spalle. 
- Lo zoo avrebbe pagato un milione di dollari per la sirena. 
Ma i miei nuovi amici ne sborseranno venti! 

- Fece un ghigno. - Sai fare i conti, Billy? Tu cosa avresti 
scelto? 

- Carogna! - ringhiai. 

Che voglia di prenderlo a pugni! Tentai di nuovo di saltar 
fuori dalla vasca, ma riuscii solo a farmi entrare acqua nel 
naso. 

Il quarto uomo salto sulla barca pirata, e anche Alexander si 
preparò a farlo, lasciandomi a battere i pugni contro la 
vasca, impotente. Poi vidi Sheena rialzarsi. Dottor D si 
muoveva. Alexander non. sembrò accorgersene. E 
improvvisamente mio zio allungò un braccio e lo afferrò per 
una caviglia, facendolo cadere pesantemente. 

Sheena strillò, indietreggiando verso la ringhiera. 

“ Forse c'è ancora qualche speranza” pensai, col cuore in 
gola. “ Forse non la passeranno liscia. ” Superato un primo 
momento di sorpresa, Alexander si rimise in piedi, 
massaggiandosi un gomito. 

- Datemi una mano! - abbaiò ai suoi complici, furibondo. - 
Prendiamoli! 

Due degli uomini mascherati tornarono sul Cassandra e 
agguantarono dottor D. 


Sheena si gettò contro di loro, tempestandoli di pugni che 
dovettero sembrare carezze. Naturalmente non servi a 
niente. Un terzo uomo le afferrò le braccia e gliele 
immobilizzò dietro la schiena. 

- Prendilo a pedate, Sheena! -la incitai da dietro il vetro. 

Mia sorella cominciò a scalciare, ma l'uomo la costrinse 
presto alla resa. 

- Lasciateli stare! - gridai disperatamente. 

- Cosa dobbiamo fare di loro? - chiese uno degli uomini. 

- Quello che vi pare - rispose Alexander. - Purché vi 
sbrighiate. Dobbiamo andarcene alla svelta. 

L'uomo che teneva Sheena lanciò un'occhiata verso di me. 

- Potrebbero chiamare i soccorsi - disse, accigliato. - Meglio 
farli fuori. 

- Buttiamoli tutti nella vasca! - suggerì uno dei Suoi 
compagni. 
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- No, Alexander! - gridò dottor D. - lo so che non sei un uomo 
crudele. Non permettere che ci facciano questo! 

Il giovane evitò lo sguardo di mio zio. 

- Spiacente, dottor D - borbottò. -Non posso fermarli. Mi 
ucciderebbero. 

E senza aggiungere altro, saltò sull'altra barca. 

“ Che vigliacco!” pensai, furibondo. 

Due degli uomini mascherati sollevarono dottor D e lo 
scaraventarono nella vasca. 

- Stai bene? - gli chiesi quando tornò a galla accanto a me. 
Lui si massaggio la nuca e annui. Poi toccò a Sheena. Quindi 
gli uomini rimisero a posto il coperchio, chiudendolo con i 
fermi. L'acqua nella vasca era profonda un paio di metri, e a 
malapena c'era spazio per tutti e tre. Per quanto potevamo 
tenerci a galla? 

- Bene - disse uno degli uomini. Possiamo andare. 

- Aspettate! - protesto dottor D. -Moriremo tutti! 

| tre uomini si scambiarono un'occhiata. 

- Ha ragione. Non possiamo lasciarli così...- disse uno di loro. 
Venne verso di noi, e gli altri lo seguirono. Dunque non 
erano proprio dei mostri senza scrupoli, pensai. Non ci 
avrebbero abbandonati, rinchiusi in quella vasca. Ma cosa 
avrebbero fatto, allora? Il primo uomo fece un cenno agli 
altri due, e tutti appoggiarono le mani su una parete della 
vasca. 

- Uno, due, tre... 

Al tre, spinsero tutti insieme. La vasca si inclinò e precipitò 
fuori bordo. Subito l'acqua dell'oceano cominciò a filtrare 
dagli spiragli del coperchio. 

- Stiamo affondando! - gridò dottor D. 

La barca dei rapitori si allontanò rombando. La nostra vasca 
ondeggiò violentemente nella sua scia. Poi cominciò a 
inabissarsi. 


- Aiuto! - strillò Sheena. - Moriremo annegati! 
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Tutti e tre ci accanimmo disperatamente contro il coperchio. 
lo lo presi a pugni. Dottor D tentò di forzarlo a spallate. Ma la 
vasca si inclinò ulteriormente, e fummo sbattuti indietro. 

Il coperchio era fatto di robusta rete d'acciaio, ed era 
saldamente agganciato alla vasca. Non potevamo agire sui 
ganci da dentro, quindi dovevamo per forza sfondarlo. 
Ripartimmo alla carica, spingendo con tutte le nostre forze, 
ma non c'era niente da fare: non cedeva. La vasca stava 
lentamente affondando nell'acqua scura e agitata 
dell'oceano. La luna scomparve dietro una coltre di nuvole, 
lasciandoci nel buio totale. 

Non ci restavano che pochi minuti prima che la gabbia fosse 
del tutto sommersa. 

Sheena cominciò a piangere. 

- Ho paura! - strillò. - Ho tanta paura! 

Dottor D picchiò i pugni contro la parete di vetro, tentando 
di spaccarla. 

lo feci scorrere le mani sul coperchio, cercando un punto 
debole. Poi trovai qualcosa. Un piccolo chiavistello. 

- Qui! - gridai, mostrando agli altri la mia scoperta. Ma la 
serratura era bloccata. 

- Fammi provare - disse mio zio. Tirò con forza il chiavistello, 
ma non si smosse. 

- Accidenti. E' arrugginito. 

- Forse possiamo sbloccarlo con questa- suggerì Sheena, 
sfilandosi una molletta rossa dai capelli. 

Dottor D la prese, e con quella cominciò a grattar via la 
ruggine. 

- Sembra che funzioni- annunciò. 

“ Forse non tutto è perduto” pensai, speranzoso. “ Forse 
possiamo ancora uscire da questa trappola!” Dottor D smise 
di grattare e tirò di nuovo il chiavistello. Si muoveva! 

- Siamo liberi! - gridò Sheena. 
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Spingemmo tutti insieme il coperchio, ma senza alcun 
risultato. 

- Forza, ragazzi! - ci spronò nostro zio. 

- Più forte! 

Spingemmo di nuovo, ma il coperchio non si mosse. Il 
chiavistello non lo aveva aperto. Altri due lo tenevano ben 
saldo. Altri due chiavistelli fuori della nostra portata. 
Restammo tutti in silenzio. Gli unici suoni ora erano i 
singhiozzi sommessi di Sheena e l'incessante sciabordio 
delle onde. L'acqua aveva quasi raggiunto il coperchio della 
vasca. Presto ci avrebbe sommersi. 

All'improvviso, l'oceano si scuri. L'acqua si fece turbolenta, e 
la vasca ondeggiò un po' più forte. 

- Cos'è questo rumore? - domandò Sheena. 

Tesi le orecchie, e attraverso il rumoreggiare dell'acqua colsi 
uno strano suono. Era molto flebile, come se venisse da 
lontano. 

Un fischio acuto, che divenne sempre più penetrante. 

- Sembra...- mormorò mio zio. - No, non somiglia a niente che 
io conosca... 

Il suono misterioso si alzava e abbassava sull'acqua, 
facendosi sempre più forte e vicino, finché fummo avvolti da 
un assordante stridore metallico. 

A un tratto, alcune forme indistinte si materializzarono 
attorno alla vasca, volteggiando nell'acqua. 

- Questo suono... non ho mai sentito niente del genere. Cosa 
può essere? - domandò dottor D, allarmato. 

- Viene da... da tutte le direzioni! - balbettai. 

L'acqua scura si fece spumeggiante, agitata dal vorticare di 
quelle strane forme. 

Scrutai attraverso la schiuma, sforzandomi di vedere. 

A un tratto, una faccia si materializzò nell'acqua torbida e si 
schiacciò contro il vetro, proprio di fronte alla mia! 
Sobbalzai, terrorizzato. 

Poi apparvero altre facce. Erano volti di ragazze, e i loro 
occhi ci guardavano con ostilità. 


- Sirene! - strillai. 

- Sono dazzine! - mormorò dottor D, stupefatto. 

Sferzavano l'acqua con le loro lunghe code. | loro capelli, 
grovigli scuri nell'acqua nera, fluttuavano intorno ai loro visi. 
E intanto la nostra vasca ondeggiava sempre più 
violentemente. 

- Ma cosa vogliono? - domandò Sheena, tremante. 

- Sembrano arrabbiate - osservò sottovoce dottor D. 

Guardai le sirene volteggiare come fantasmi oltre il vetro. 
Sembrava che cercassero di afferrare la vasca. L'acqua 
ribolliva intorno a noi. 

A un tratto capii. 

- Cercano vendetta...- mormorai. Sono venute per vendicarsi. 
Abbiamo catturato la loro amica, e adesso vogliono farcela 
pagare. 
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Senza fiato per il terrore, guardai le sagome scure delle mani 
delle sirene contro il vetro. 

- Ma cosa fanno? Ci stanno spingendo giù! - gridò dottor D. 
Ma all'improvviso, la vasca cominciò invece a sollevarsi, 
alzandosi sempre più oltre il livello dell'acqua. 

- Ehi... che sta succedendo? - chiese Sheena, confusa. 

- Le sirene! Ci stanno spingendo verso l'alto! - gridai, 
esultante. 

- Non vogliono vendicarsi, ma tirarci fuori di qui... ci stanno 
salvando! esclamò dottor D, incredulo. 

La vasca striscio contro il fianco del Cassandra. Potevo 
vedere le piccole mani delle sirene lavorare sopra di noi. | 
fermi scattarono e finalmente il coperchio si aprì. 

Ancora sorpreso, dottor D riuscì a far salire Sheena sulla 
barca. Poi toccò a me. Infine salì anche mio zio. Eravamo 
bagnati fradici e tremanti di freddo, ma salvi. 

Le sirene sciamavano attorno alla barca, come un branco di 
delfini. 

- Grazie! - gridò loro mio zio, riconoscente. - Grazie per 
averci salvato la vita. 

Dopo l'episodio con lo squalo, per me era la seconda volta. 
Adesso ero più che mai indebito con quelle creature. 

- Dobbiamo recuperare la sirena rapita- dissi. - Chissà cosa le 
faranno Alexander e i suoi scagnozzi! 

- Già - concordo Sheena. - Basta vedere cosa hanno cercato 
di fare a noi! 

- Vorrei poterla aiutare - mormorò dottor D, scuotendo la 
testa. - Ma non vedo come. Non abbiamo modo di 
rintracciare la barca dei rapitori. E' buio, e non sappiamo che 
direzione hanno preso. 

Eppure, sapevo che doveva esserci un modo. Mi appoggiai al 
parapetto e guardai le sirene nuotare al chiaro di luna, 
vociando e cinguettando. 


- Aiutateci voi - le supplicai. - Vogliamo trovare la vostra 
amica... Potete portarci da lei? 

Trattenni il respiro e aspettai. Erano riuscite a capirmi? 
Sarebbero state capaci di aiutarci in qualche modo? 

Le sirene presero a cicalare e fischiare animatamente fra 
loro. Poi una di esse, dai capelli scuri e la coda molto lunga, 
si mise alla testa del gruppo e si rivolse alle altre con suoni 
più secchi e decisi: sembravano ordini. 

Dalla barca, guardammo stupiti le sirene disporsi in una 
lunga fila che si protendeva verso il mare aperto. 

- Pensate che ci guideranno fino ai rapitori? - chiesi. 

- Può darsi - replicò dottor D, pensieroso. - Ma come faranno 
a trovare la barca? - Riflette per qualche istante. - Forse ho 
capito. Utilizzeranno le onde sonore. Come vorrei poter 
ascoltare con calma i suoni che emettono... 

- Guarda, dottor D! - lo interruppe Sheena. - Le sirene si sono 
messe in movimento, si stanno allontanando! 

Guardammo la colonna di figure scure scivolare agili fra le 
onde. 

- Presto! - gridai. - Dobbiamo seguirle! Probabilmente 
vogliono condurci dai rapitori! Andiamo! 

- Troppo pericoloso - replicò dottor D con un sospiro. - Non 
possiamo affrontare da soli Alexander e i suoi quattro 
complici. 

- Dottor D, dobbiamo seguirle! Ti prego! - lo scongiurai. - Se 
non ci sbrighiamo le perderemo di vista! 

Lui mi fissò per un lungo momento, poi finalmente si decise. 

- E va bene. Proviamo. 

Mi precipitai a poppa aslegare la lancia. 

Dottor D la calò in acqua e vi salto dentro. 

lo e Sheena lo imitammo. Avviò il motore e ci accodammo 
alla scintillante fila di sirene. 

Le creature filavano via così velocemente, che facevamo 
fatica a tenere la loro andatura. 

Una ventina di minuti dopo, ci ritrovammo in una piccola 
baia deserta. La luna si affaccio dalle nuvole, e alla sua 


pallida luce scorgemmo una barca scura ancorata vicino alla 
riva. 

Dottor D spense il motore. 

- Devono essersi fermati a dormire mormorò. 

- Vuoi dire che Alexander riesce anche a dormire, dopo 
quello che ci ha fatto? commentò Sheena. - Ci ha lasciati lì 
ad annegare come topi! 

- Il denaro può spingere le persone a fare cose terribili - 
replicò con amarezza dottor D. - Ma è un bene che ci 
credano morti. Di sicuro non si aspettano una nostra visita. 

“ Bene” pensai “ li abbiamo ritrovati. C'è un solo problema. 
Cosa facciamo, adesso?” 
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L'aria si fece immobile, come se quell'angolo di mondo 
stesse trattenendo il fiato. La barca dei rapitori era 
silenziosa. 

- Dove sono finite tutte le sirene? - bisbigliò Sheena. 

Mi strinsi nelle spalle. Non c'era più traccia di quelle 
creature. IMmaginavo che si fossero nascoste in profondità. 
A un tratto, notai delle increspature sull'acqua vicino alla 
barca dei rapitori. 

Mentre la nostra lancia si avvicinava piano, continuai a 
fissare quell'impercettibile movimento. Poi scorsi un 
luccichio di capelli biondi al chiaro di luna. 

- La sirena! - sussurrai. - Eccola! 

| rapitori l'avevano legata alla barca. 

- Evidentemente non hanno una vasca in cui tenerla - 
commentò sottovoce dottor D. - Buon per noi. 

All'improvviso, vedemmo riapparire le altre sirene. Emersero 
silenziosamente, circondando la compagna prigioniera, e si 
diedero subito da fare con la corda che la teneva legata. 

- Vogliono liberarla! - bisbigliai. 

- Che facciamo? - domandò Sheena. 

- Niente - rispose dottor D. - Controlliamo che se ne vada 
sana e salva, e poi svignamocela anche noi. | rapitori non 
sapranno mai che siamo stati qui. 

- Forza, sirene! - le esortò Sheena in un soffio. - Fate presto! 

- Forse hanno bisogno di aiuto - dissi. 

Dottor D manovrò in modo che la nostra lancia si 
avvicinasse. 

Stavamo accostando, quando sulla barca dei rapitori si 
accese una piccola luce. Era un fiammifero. Quel fiammifero 
accese una torcia. 

- Cosa credete di fare? - tuonò una voce minacciosa. 
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La torcia ci illuminava in pieno, ma anche noi potevamo 
vedere l'uomo che la impugnava. Si era rimesso 
frettolosamente la maschera. 

Ci fu un certo trambusto, accompagnato da esclamazioni di 
sorpresa. Alexander e gli altri tre rapitori apparvero sul 
ponte. 

- Siete riusciti a salvarvi...- disse l'uomo con la torcia. - Ma 
invece di accontentarvi e starvene buoni buoni, avete voluto 
seguirci fin qui. Se volevate la sirena, siamo spiacenti: ormai 
è nostra. Quanto a voi, sarà difficile che riusciate a sfuggire 
una seconda volta alla morte. Ma se volete provarci... 

E gettò la torcia nella nostra lancia. 
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Le fiamme divamparono immediatamente, gialle e arancioni 
contro il cielo blu scuro, e si estesero con rapidità a tutta la 
prua della scialuppa. 

Sheena lanciò un urlo di terrore e, presa dal panico, tentò di 
sfuggire alle fiamme gettandosi in acqua, ma dottor D la tirò 
indietro. 

- Non lasciare la barca! Annegherai! 

Il fuoco avanzava crepitando. Dottor D afferrò un giubbotto 
di salvataggio e cominciò a batterlo freneticamente sulle 
fiamme. 

- Billy, prendine uno anche tu! Sheena, trova il secchio e 
butta acqua sul fuoco... presto! 

Trovai un altro giubbotto di salvataggio e mi diedi da fare 
per soffocare le fiamme. 

Sheena, intanto, armeggiava con il secchio. 

Sentii Alexander gridare:- Prendete a bordo la sirena! 
Andiamocene di qui! 

- Dottor D! - strillai. - Se ne stanno andando! 

Poi sentii le voci concitate dei rapitori:- La sirena! Dov'è la 
sirena? 

Mi girai a guardare. La sirena era fuggita. 

Le altre l'avevano liberata. 

Uno dei rapitori si sporse dalla sua barca e mi agguantò. 

- Che ne avete fatto? 

- Lascialo andare! - gridò dottor D. 

Tentai di divincolarmi, ma l'uomo mi teneva saldamente. 

Un altro dei malviventi cercò di colpire alla testa mio zio con 
un remo. Dottor D schivò il colpo. L'uomo ne vibrò un altro, 
stavolta cercando di prenderlo allo stomaco, ma mio zio 
evito anche quello. 

Intanto, io scalciavo e mi dibattevo, mentre Sheena cercava 
di darmi manforte. Dovette intervenire un terzo uomo, che 
riuscì a spingerla sul fondo della lancia. 


- Lasciate stare i ragazzi! - gridò dottor D. - Alexander! Falli 
smettere! 

Alexander non si mosse dal suo posto sul ponte. Rimase li, 
con le robuste braccia incrociate sul petto, ad assistere 
tranquillamente a quella lotta impari. 

In quel momento l'incendio, che sembrava domato, divampò 
di nuovo. 

- Sheena! - diedi l'allarme. - Il fuoco! 

Spegni il fuoco! 

Mia sorella afferrò il secchio e gettò acqua sulle fiamme. 

Uno dei furfanti le fece saltare via di mano il secchio con un 
calcio, mandandolo a finire in mare. Sheena prese un 
giubbotto di salvataggio e se ne servi per smorzare le ultime 
lingue di fuoco. 

- Saltate sulla loro barca e buttateli tutti a mare! - gridò dalla 
barca un malvivente. 

Un uomo fece per calarsi sulla nostra lancia, ma 
all'improvviso barcollò in avanti, agitando le braccia, e 
lanciò un urlo di sorpresa. La sua barca si era inclinata 
bruscamente verso sinistra, come se fosse stata investita da 
un'onda enorme. 

I criminali gridarono mentre l'imbarcazione oscillava sempre 
più violentemente. 

Reggendomi alla sponda della lancia, li guardai aggrapparsi 
alla ringhiera, del tutto sorpresi. 

Dottor D si alzò lentamente in piedi, cercando di capire cosa 
stesse succedendo. 

Adesso la barca sgroppava come un cavallo imbizzarrito. 
Erano le sirene. Ora potevo vederle. 

Avevano circondato la barca dei rapitori e la stavano 
scuotendo forte, sempre più forte. Gli uomini della banda 
sbatacchiavano di qua e di là, avvinghiati alla balaustra. 

- Missione compiuta! - esultò dottor D, avviando il motore. 
Partimmo a tutta velocità. Girandomi indietro, vidi la barca 
dei rapitori traballare violentemente sull'acqua. E vidi la 
nostra sirena nuotare insieme alle altre nelle onde luccicanti. 


- Se ne sta andando! - esclamai, felice. 

- E' libera! 

- Spero che dimentichi in fretta questa brutta avventura - 
mormorò Sheena. 

- La cercheremo domani- disse dottor D, mentre tornavamo 
al Cassandra. Adesso sappiamo dove trovarla. 

Sheena e io ci scambiammo un'occhiata, increduli non 
poteva essere vero! Dopo tutto quello che era successo, 
voleva ancora catturare la sirena per consegnarla a quei tali 
dello zoo? 

Il mattino seguente, io e mia sorella ci incontrammo in 
cambusa. Senza Alexander, per la colazione dovevamo 
arrangiarci. 

- Pensi che la sirena sia tornata alla laguna? - mi chiese 
Sheena. 

- Probabile - risposi. - E' li che vive. 

Lei si infilò in bocca una cucchiaiata di cereali e masticò con 
aria assorta. 

- Sheena... dimmi un po' - le domandai, anch'io pensieroso - 
se qualcuno ti desse un milione di dollari, gli mostreresti 
dove vive la sirena? 

- No - rispose, decisa. - Non se avesse intenzione di 
catturarla. 

- Nemmeno io - replicai. - E' questo che non capisco. Dottor 
D è un tipo in gamba. Non posso credere che... 

Lasciai la frase a metà. Avevo sentito un rumore. Il suono di 
un motore. 

Sheena restò col cucchiaio a mezz'aria. 

Aveva sentito anche lei. Dimenticammo all'istante la 
colazione e corremmo sovraccoperta. Dottor D era in piedi 
sul ponte. 

Una barca si stava avvicinando. Su una fiancata c'era una 
scritta che avevamo già visto: ZOO MARINO. 

- Quelli dello zoo! - dissi a Sheena, agitato. - Sono arrivati! 
Cosa avrebbe fatto nostro zio? mi domandai. Avrebbe 
rivelato dove si trovava la sirena? Avrebbe voluto intascare il 


milione di dollari? 

Ci accucciammo dietro la cabina di pilotaggio e guardammo 
di nascosto la barca bianca accostarsi al Cassandra. 
Riconobbi l'uomo e la donna della volta precedente. 

Il signor Showalter lanciò una cima a dottor D, mentre la 
signora Wickman saltava a bordo. Entrambi sorrisero. 

- Abbiamo saputo dai pescatori di Santa Anita che ha trovato 
la sirena - disse Showalter. - Siamo venuti a prelevarla. 

La donna apri la sua valigetta e ne tirò fuori una busta. 

- Qui dentro c'è un assegno da un milione di dollari, dottor 
Deep - disse con un largo sorriso. - E' intestato a lei. - E tese 
la busta a mio zio. 

“Ti prego, non prenderlo, dottor D” lo scongiurai in silenzio. 
“Ti prego, non accettare!” - Vi ringrazio - disse mio zio. 
Allungò una mano e prese la busta. 


28 


- Un milione di dollari darebbe garanzia di continuità al mio 
lavoro - disse dottor D. 

- Il vostro zoo è stato davvero generoso. 

Vi assicuro che mi dispiace immensamente dover fare 
questo gesto... 

E strappò la busta a metà. 

I due incaricati dello zoo rimasero di stucco. 

- Ma non posso accettare questo denaro- dichiarò dottor D. 

- Ma cosa sta dicendo, dottor Deep? domandò Showalter, 
allibito. 

- E' stata solo una perdita di tempo replicò mio zio. - Da 
quando ci siamo visti, ho perlustrato minuziosamente 
queste acque. Ho setacciato in lungo e in largo la laguna e le 
acque circostanti con le mie apparecchiature, e ora sono più 
convinto che mai: le sirene esistono solo nelle leggende. 

“ Evviva!” esultai tra me. 

Avrei voluto mettermi a saltare e urlare per la gioia, ma mi 
costrinsi a restare nascosto con Sheena. 

- E i racconti dei pescatori? - protestò la signora Wickman. 

- Questa gente racconta da sempre storie di sirene - le disse 
dottor D in tono molto convincente. - E si fanno talmente 
suggestionare dalle credenze, da scambiare pesci o delfini 
per creature che invece esistono solo nella loro fantasia. 

I due incaricati dello zoo sospirarono, evidentemente delusi. 
- Ne è proprio sicuro, dottor Deep? domandò l'uomo. 

- Assolutamente - confermo mio zio. 

- | miei strumenti sono molto precisi e sensibili. E inoltre io 
ho una certa esperienza, se permettete. 

- Rispettiamo la sua opinione, dottor Deep - disse l'uomo, 
con un certo disappunto. - Lei è il massimo esperto di fauna 
marina esotica. E' per questo che ci eravamo rivolti a lei. 

- Vi ringrazio - disse dottor D. - Spero che allora vogliate 
accettare il mio consiglio e rinunciare a questa assurda 


caccia. 

Le sirene non esistono. 

- IMmagino che a questo punto non ci sia altro da dire...- si 
arrese la signora Wickman. - Grazie comunque per aver 
tentato, dottor Deep. 

Si salutarono con una stretta di mano, poi i due tornarono 
sulla loro barca e ripartirono velocemente. 

Appena se ne furono andati, Sheena e io saltammo fuori dal 
nostro nascondiglio. 

- Dottor D! - esclamò Sheena, gettandogli le braccia al collo. 
- Sei stato grande! 

Un largo sorriso illuminò la faccia di mio zio, mentre 
abbracciava mia sorella. 

- Grazie, ragazzi - disse, contento. -E facciamo un patto: 
d'ora in avanti, nessuno di noi parlerà più di sirene con 
nessuno. 

Intesi? 

- Va bene. lo ci sto - approvò Sheena senza esitare. 

- Hai la mia parola - dissi io. 

Sigillammo l'accordo con una stretta di mano. 

La sirena sarebbe rimasta per sempre il nostro segreto. 
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Il giuramento non impediva che io desiderassi vedere la 
sirena un'ultima volta. Volevo dirle addio. 

Dopo il pranzo, Sheena e dottor D si ritirarono nelle loro 
cabine a fare un sonnellino. Avevamo passato una 
nottataccia, ed eravamo tutti stanchi. 

Finsi di andare a riposare anch'io, ma appena loro si furono 
addormentati sgusciai fuori dalla mia cabina e mi lasciai 
scivolare nel blu dell'oceano. 

Nuotai verso la laguna, in cerca della mia salvatrice. 

- Sirena! Dove sei, Sirena? - chiamai ad alta voce. 

Avevo appena superato la barriera quando mi sentii tirare 
piano una gamba. 

“ Sheena!” pensai immediatamente. Mi aveva seguito 
un'altra volta? 

Mi girai a guardare, ma non c'era nessuno. Saranno state le 
alghe, mi dissi, e continuai a nuotare. 

Qualche istante dopo, sentii un'altra tiratina. Più decisa, 
stavolta. 

Ehi... ma allora era proprio la sirena! Mi girai a cercarla. 
L'acqua si increspò. 

- Sirena? - la chiamai. 

Una testa sbucò dall'acqua. Una testa enorme, limacciosa, di 
un color verde cupo, con un unico, grosso occhio fangoso. 

E una bocca irta di denti aguzzi. 

- Il mostro! - gridai con tutto il mio fiato. - Il mostrooo! 

Mi avrebbero creduto, stavolta? 


